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Il G io rn a le  dei 
Lavoratori

Cari le tto ri,

P iù ’ volte lo  scorso anno NUOVO PAESE si e ’ tro ­
vato  su ll’orlo  delle b ancaro tta  per gli au m en ta ti costi 
di p roduzione e ha risch iato  e rischia la chiusura.

Per questo  nel prim o num ero  di NUOVO PAESE 
di q u es t’anno abbiam o lanciato  una cam pagna di so t­
toscrizione per l ’acquisto  di due m acchine, una com ­
positrice e una per tito li, necessarie alla stesura del 
nostro  giornale. La cam pagna ha g ià’ da to  alcuni risu l­
ta t i  ma bisogna fare un  u lte rio re  sforzo per raggiun­
gere l ’ob iettivo  dei $10 .000 .

P u ò ’ essere u tile  per capire il m otivo di questa ri­
chiesta fare un  quadro  della situazione e spiegare 
com e un giornale com e N uovo Paese vive, o sarebbe 
meglio dire sopravvive, econom icam ente.

Per lungo tem po  abbiam o affida to  la com posizio­
ne del giornale e la stam pa a una tipografia di Mel­
bourne  che ci costava $1200 , po i aum en ta ti a $1400 , 
per num ero . G ià’ da allora questo  costo  di stam pa di­
viso per 6 .000 copie d i tira tu ra  portava il costo  per 
copia a 23c, e questo  senza considerare spedizioni, 
stipend i e tc . A quel tem po  c ’erano ancora i fondi 
da ll’Italia  assegnatici in  accordo  alla vecchia legge 

^sull’ed ito ria . Q uesti fond i sono  po i fin iti a ll’inizio 
Fdello scorso anno e, com e tu t t i  sapete , la nuova legge 

su ll’ed ito ria  e ’ ancora in  Parlam ento  dove ha subito  
una lunga sto ria  di ostruzionism o che l ’ha bloccata 
per 14 mesi alla Cam era.

D ietro  questa legge ci sono grossi interessi che 
spingono verso la concen trazione delle tes ta te , un 
processo che strangola i giornali piccoli e, con  essi, 
anche la lib e rta ’ d ’in form azione.

Ma noi non  ci dobbiam o fare strangolare.
Per risparm iare decidem m o di a ffitta re  una m ac­

china com positrice per fare il “lay o u t”  del g iorna­
le no i stessi, esclusi i tito li per i quali occorre una 
m acchina speciale.

L ’a ff itto  della com positrice  costava $175 a n u ­
m ero, e lo stipendio  per l ’operatrice  della m acchina 
veniva pagato attraverso  un  grant del governo che 
fin irà ’ questo  mese.

In questo  m odo il costo  della tipografia scende- 
a $712 per num ero , m en tre  l ’aum en ta ta  m ole di 

lavoro anche tecn ico  veniva svolto  da un collettivo  di 
redazione di vo lon tari che con il lo ro  im pegno hanno 
fa tto  s i’ che il g iornale reggesse.

Il giornale in fa tti e ’ uscito  m a la m ancanza di un 
ire tto re  a p ieno tem po  (e dunque con regolare s ti­

pend io ) si faceva sentire pesan tem ente . L ’im pegno 
in fa tti di tan te  forze sul giornale lim itava m olto  le al­
tre  a ttiv ità ’ della Filef. Siamo cosi’ arrivati alla co n ­
clusione che per arrivare a una soluzione alm eno par­
ziale dei problem i econom ici bisognava appropriarsi 
dei m ezzi di p roduzione , com prare c io è ’ le m acchine. 
Da qu i la so ttoscriz ione che in  parte  consiste di d o n a­
zioni, di cui pubblichiam o u n  elenco, e in parte di 
p res titi che restitu irem o  m ensilm ente. La voce “a ff it­
to  m acch ine” non  scom pare p erc iò ’ dal bilancio ma si 
trasform a in “ restituz ione  p re s titi” .

U n’altra  voce che no n  com pare in  bilancio e ’ l ’af­
f i tto  della nuova sede. La redazione di N uovo Paese 
si trovava in  un  locale quasi g ra tu ito  che ci aveva asse­
gnato  il C om une di Coburg; da questo  locale bisogna 
andare via e il nuovo locale rich iederà’ il pagam ento 
di un  regolare a ff itto .

A bbiam o volu to  scrivere, forse pedan tem en te , 
tu t t i  i dettag li delle vicissitudini econom iche del 
giornale perche’ sia amici che nem ici sappiano che e ’ 
il f ru tto  dello sforzo quo tid iano  dei lavoratori che lo 
sostengono leggendolo, d iffondendo lo  e scrivendolo.

Lo sparu to  gruppo di im m igrati che, in  condizioni 
difficilissim e, in iz io ’ la pubblicazione di N uovo Paese, 
18 anni fa, lo  fece per aprire  nel b locco com patto  
dell’inform azione italiana in A ustralia un  respiro di 
dem ocrazia, una voce per la denuncia dello  s f ru tta ­
m en to  e della d iscrim inazione.

Quelle condizion i non  sono p u rtro p p o  m u ta te  
sostanzialm ente, e questo  lo  si deve anche alla pover­
tà ’ degli s tru m en ti d ’in form azione che ha il m ovim en­
to  operaio .

La stam pa invece, e in partico lare  il no stro  giorna­
le, p roprio  in un paese com e questo  in  cui la stessa 
s tru ttu ra  urbanistica e le d istanze ostaco lano  la com u­
nicazione e l ’organizzazione, e ’ d ’estrem a im p o rtan ­
za, sia com e m om ento  inform ativo sia com e m om en­
to  di dialogo e d i co n fro n to  con le forze in teressate 
a trasform are questa  soc ie tà ’ in  senso progressista.

Bisogna perc iò ’ costru ire  le basi per una a u to n o ­
mia reale che garantisca l ’esistenza, la c o n tin u ità ’ e 
l ’indipendenza di NUOVO PAESE.

La R edazione ringrazia tu t t i  quelli che h anno  già’ 
risposto  al nostro  appello  e che sostengono il g ior­
nale abbonandosi, leggendolo e d iffondendo lo .

B ilancio e lista donazion i a pagina 12
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Colloquio con l’Ambasciatore

OCCORRE UNA LARGA 
CONSULTAZIONE

Revisione NUMAS: offre l'opportunità’ di 
riproporre i problemi degli immigrati

A bbiam o co lto  l ’occasio­
ne di una visita a Mel­
bourne dell’am basciatore 
italiano, D o tt. A ngeletti, 
per discutere con lui di alcu­
ne question i di interesse per 
la  co m u n ità ’ italiana.

Parlando della revisione 
del sistem a NUMAS (Nu- 
m erical M igrant Assessm ent 
System ) il d o tt. A ngeletti ha 
so tto lineato  l ’im portanza 
della partecipazione della 
co m u n ità ’ italiana attraverso  
le sue organizzazioni, alla 
discussione in  corso.

A m e ta ’ giugno il S o tto - 
segretario agli Esteri per l ’e­
m igrazione, On. L. Della 
B rio tta  sara’ in visita in 
A ustralia p e r discutere col 
governo australiano  della 
politica im m igratoria-em i- 
g ratoria , dell’accordo  sulle 
pensioni e in  generale delle 
question i che riguardano i 
c ittad in i italiani in  A ustra­
lia. Bisogna perc iò ’, perche’ 
gli accordi presi n o n  siano di 
vertice, che gli em igrati ita ­
liani si esprim ano p e r discu­
tere  dei loro  bisogni e delle 
lo ro  idee. La revisione del 
N um as e ’ un  problem a com ­
plesso su cui bisogna anche 
spingere il p a rtito  laburista, 
che finora non  ha espresso 
una linea chiara, le un ion i e 
tu t t i  i gruppi di em igrati a 
pronunciarsi. L ’am bascia­
to re  ricordava anche la 
necessita’ di ten e r p resente 
la politica em igratoria ita ­
liana per evitare il rischio di 
essere teoric i nel p roporre  
delle m odifiche al sistema.

“Q uello che m anca” , ha 
d e tto  A ngeletti, “ e ’ una va­
lu taz ione  dinam ica della 
co m u n ità ’ italiana in A u­
stralia, della sua evoluzio­
ne, dei suoi livelli professio­
nali, della differenza fra 
c it ta ’ e cam pagna e i dati 
socio-econom ici e cu lturali

che questa com porta , di 
questi da ti bisogna ten e r 
conto  per la regolazione del 
flusso m igratorio . Nei cen tri 
m inori per esem pio si e visto 
che c ’e ’ uno  spostam en to  
dal lavoro d ipendente  alle 
a ttiv ità ’ nei servizi (negozi o 
p iccole aziende a conduzio­
ne fam iliare). Per questi 
italo-australiani le ricongiun­
zioni fam iliari sono im por­
tan ti o ltre  che per u n  fa tto  
affettivo  anche per un  fa tto  
econom ico, la gestione della 
a ttiv ità ’ si allargherebbe con 
evidente beneficio p e r la 
fam iglia” .

l a  re a lta ’ giovanile e ’ 
u n ’altra questione da tener 
presente e su questa , il d o tt. 
A ngeletti si e ’ m ostra to  
m olto  sensibile. “E ’ m olto  
im p o rtan te  riuscire a com ­
prendere l ’ind iv idualita’ cul­
tu rale  dei giovani italo-au- 
straliani in relazione al con­
ten u to  che si vuol dare 
a ll’im m igrazione” .

Negli u ltim i ann i e ’ au ­
m en ta to  di m olto  il num ero  
di giovani che viaggiano nei 
due sensi e dunque c’e ’ un  
co n fro n to  fra im postazion i 
socio-culturali ed esperien­
ze diverse. Si co n fron tano  
con cu riosità’ lingue e lin ­
guaggi, e fra  questi quello  
musicale sem bra essere lo 
s trum en to  p iù ’ im m ediato  
di com unicazione.

L ’im m igrazione di giova­
ni italiani p u ò ’ giocare in 
due sensi, p u ò ’ essere c ioè’ 
un fa tto  negativo se questi 
vengono delusi dalla scar­
sezza di spazi di p artec i­
pazione e di socializzazione 
tipica del m odo di vita so­
ciale e po litico  australiano e 
possono perc iò ’ o rien tarsi 
verso un rito rn o  in  Italia.

P uò ’ essere un  fa tto  p o ­
sitivo p e r tu t t i  se il p a tr i­

m onio  di valori e di espe 
rienze dell’Italia di oggi che 
essi p o rtan o  trova un o  sboc­
co nello sviluppo e app ro ­
fond im en to  di quegli ele­
m en ti com uni sia con  i gio­
vani italo-australiani sia con 
i ta n ti giovani australiani 
che h an n o  m ostra to  in teres­
se e cu rio sità ’ per la cu ltu ra  
italiana con tem poranea. 
Verso questi u ltim i dovreb­
be esserci uno  sforzo  m ag

L ’A m basciatore d ’Italia 
Sergio A ngeletti.

giore di ricezione da parte  
nostra .

Legata alle question i 
dell’im m igrazione e ’ quella 
dei lavora to ri specializzati e ' 
del riconoscim ento  delle 
qualifiche. A nche su questo  
p u n to  il D o tt. A ngeletti sol­
levava l ’a ttenz ione  rico r­
dando com e non  ci sia an ­
cora nem m eiio  una defin i­
zione di com petenze e u n  si­
stem a un ificato .

L’accordo  sulle pensioni 
e ’ un  a ltro  aspe tto  nebu lo ­
so cui p e ro ’ il d ib a ttito  sulla 
im m igrazione p u ò ’ offrire  
l ’o p p o rtu n ità ’ di rip roporsi 
con tu t ta  la sua urgenza.

A cura di C. La Gioia 
(con tinua  a pagina 12)

LA CRISI POLACCA

UN ACCORDO PER 
IL RINNOVAMENTO

Al PETROL 
CHIMICI 

LE 35 ORE
La conquista  delle 3 5 ore 

settim anali da parte dei 
lavoratori del se tto re  pe tro l­
chim ico di A ltona ha susci­
ta to  un  grande interesse in 
tu t to  il paese, sono  orm ai 
giorni che in  prim a pagina si 
leggono articoli sull’avveni­
m en to  e i diversi com m en­
ti da parte  dei sindacati, go­
verno e dalle organizzazioni 
padronali.

Sono già p iù ’ di sei anni 
dai prim i scioperi organiz­
zati dal se tto re  petro lch im i­
co per conquistare  la ridu­
zione dell’o rario  di lavoro e 
per no i la ratifica  da parte  
della com m issione di arb i­
tra to  non  e ’ una sorpresa.

Da parte  sindacale le m o­
tivazioni p e r questa  rivendi­
cazione sono  tan te  e fra ’ le 
p iù ’ im p o rtan ti ricord iam o: 
il p roblem a delle in tro d u ­
zioni di nuove tecnologie 
che fino  ad ora ha  solam en- 
to  benific ia to  le com pagnie 
del se tto re ; la m ancata crea­
zione di posti di lavoro che 
restavano im m u ta ti per 
anni; la con tinua  richiesta 
dei lavora to ri di avere p iù ’ 
ore libere d a to  l ’am bien te  
nocivo in  cui lavorono e per 
la prim a volta in A ustralia la 
richiesta dei lavoratori di 
partecipare alle decisioni 
delle aziende che riguarda­
no  i p roblem i di organizza­
zione del lavoro e di pro­
duzione.

Da parte  padronale l’ac­
co rdo  raggiunto  viene m o­
tiva to  in  m aniera accettab ile  
anche con “acco rd i”  sulla 
riorganizzazione del lavoro 
per il m an ten im en to  del li­
vello d i p ro d u ttiv ità ’ e 
qu ind i raggiungendo con  i 
sindacati alcuni accordi
m o lto  im p o rtan ti in relazio­
ne alle lo tte  che m olte  volte 
vedono  coinvolti lavoratori 
di diverse un ion i (dem arca- 
tio n  d isputes) e ch iam ando i 
lavora to ri a partecipare  in 
prim a persona per risolvere i 
tan ti problem i di ineffic ien­
za organizzativa dell’azien­
da.

Da parte  governativa e 
dalle organizzazioni padro ­
nali co n tinuano  le aspre cri­
tiche d ire tte  alle com pagnie 
del se tto re  petro lch im ico  di 
A ltona.

C arm elo Darmanin
(con tinua  a pagina 12)
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Sindacati e governo evitano lo sciopero generale.

E‘ possibile u n  processo in ­
terno  non  ca tastro fico  che 
trasform i il socialism o a u to ­
rita rio  in  un  socialismo con 
lib e rta ’.

F inalm ente si sono visti i 
prim i segni di im a schiarita 
sulla grave situazione che si 
e ’ venuta  a creare in  Polo­
nia.

Dopo giorni e settim ane 
di rischiose posizioni di 
scon tro , il sindacato  “ Soli- 
darnosc”  ed il governo p o ­
lacco hanno  raggiunto un  
accordo  il 31 m arzo scorso e 
lo sciopero generale in d e tto  
dal fo r te  sindacato , a cui 
aderiscono o ltre  dieci m ilio­
ni di lavoratori, e ’ s ta to  evi­
ta to . Lo sciopero era s ta to  
p roposto  dopo  gli avveni­
m en ti di Bydgoszcz, dove 
sindacalisti e lavoratori ave­
vano subito  a tti di violen­
za da parte della polizia p o ­
lacca.

L ’accordo  raggiunto tra  
sindacato  e governo rappre­
senta un o  degli e lem enti 
p iù ’ positivi di una  situazio­
ne grave e assai delicata che

si e ’ creata  dopo i fa tti di 
Bydgoszcz, ap p u n to , che 
sono la pa rte  p iù ’ recen te  di 
una serie di scontri e tensio ­
ni politiche che si trascina­
no orm ai da mesi in  Polonia. 
L ’im portanza  dell’a w e n u to  
accordo , ino ltre , e ’ indicata 
anche dal fa tto  che all’inizio 
delle tra tta tiv e  tra  governo e 
sindacato  le posizioni di par­
tenza delle due pa rti erano 
apparse m olto  d is tan ti: le 
p roposte  del governo erano 
quelle di rinuncia  ad ogni 
azione di sciopero , accan to ­
nam en to  delle rivendicazio­
ni salariali e sociali e cessa­
zione delle pressioni sui di­
rigenti statali, econom ici e 
po litici; quelle di “ Solidar- 
nosc”  prevedevano la pun i­
zione dei responsabili degli 
avvenim enti di Bydgoszcz 
e p iù ’ in  generale dei re^pon-

(co n tin u a  a pag. 12)
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Revisione NUMAS

SI RESPINGE IL 
SISTEMA IN TOTO

Le riunioni familiari devono essere facilitate
Sabato 4 aprile si e ’ svol­

to  a M elbourne il sem inario 
sulla revisione del sistem a a 
punteggio NUMAS per la se­
lezione degli im m igranti.

Il sem inario, organizzato 
dall’“ Italo-A ustralian Edu- 
cation  F o u n d a tio n ” ha visto 
la partecipazione di vari rap ­
p resen tan ti della co m u n ità ’. 
Chairm an della discussione 
era il Prof. C. Me C orm ick, 
coord inato re  il sig. T raffi­
cante e segretario il sig. Ber­
telli; sono in tervenu ti alla 
discussione E. Deleidi per 
TINCA, L. Bini, F . Di Blasi 
per il C o.A s.lt., U. G aro tti 
per l ’Is titu to  Santi, C. La 
Gioia e M. G loster per la 
F ilef, N. R andazzo , F. 
Schiavoni consigliere com u­
nale d i B runsw ick, l ’avvoca­
to  G. Scom parin e altri.

In teressante l ’opinione 
espressa da Mons. Silvano 
R idolfi, d ire tto re  dell’UCEI 
(ufficio  ca tto lico  per l ’emi­
grazione italiana) in visita in 
A ustralia, che ha rilevato 
com e la filosofia espressa 
dal sistem a NUMAS sia es­
senzialm ente econom icistica 
e non rifle tta  alcun valore 
um ano o sociale. L’em igrato  
viene visto solo com e un

paio di braccia e non  com e 
una persona.

T u tti i presenti si sono 
espressi per l ’abolizione del 
NUMAS e per i ricongiungi­
m enti fam iliari senza lim ita­
zioni, tenendo  com e p u n to  
di riferim ento  non  la fam i­
glia nucleare ma la famiglia 
larga di tipo  m editerraneo. 
Q uesta p roposta  era co n te ­
n u ta  nella m ozione finale 
approvata all’u n an im ità ’; ri­
spetto  alla conoscenza del­
l’inglese com e requisito  pre­
ferenziale, la m ozione rico­
nosce che essa opera una 
discrim inazione rispe tto  agli 
em igranti di origine non  
anglo-sassone.

U n’altra m ozione app ro ­
vata e ’ sta ta  quella che per i 
prossim i tre  anni restino  in  
•vigore le a ttua li facilitazioni 
d ’ingresso in A ustralia per i 
p rovenien ti dalle zone te rre ­
m o ta te  della Sicilia e della 
Cam pania.

In  buona p arte  degli 
in terven ti si e ’ m anifestata  
l ’esigenza fo rte  di collegare 
il d ib a ttito  sull’im m igrazio- 
ne ai p roblem i non  risolti 
degli im m igrati com e l’ac­
cordo di Sicurezza Sociale e 
il riconoscim ento  delle qua­

lifiche. Q uesta esigenza si e ’ 
espressa poi ne ll’approvazio­
ne della seguente proposta
- C onclusione dell’accordo 
di Sicurezza Sociale fra 
l ’Italia e TA ustraha senza 
u lterio ri ritard i.

- R iconoscim ento  in A u­
stralia delle qualifiche p ro ­
fessionali e dei m estieri degli 
im m igrati.
- Assegnazione di un  sus­
sidio di prim a sistem azione 
ai gen ito ri di residen ti ita lia­
ni in A ustralia in e tà ’ non 
lavorativa.

L’assem blea si e ’ anche 
espressa in m aggioranza per 
il rifiu to  di com pilare i que­
stionari d is tribu iti dal Mi­
n istero  per l ’Im m igrazione, 
g iudicando che le dom ande 
non  o ffrono  spazio alcuno 
per esprim ere dissenso o 
anche una critica c o s tru tti­
va. Alle dom ande p o trà ’ ri­
spondere natu ra lm en te  chi 
vuole a livello individuale.

D uran te  il sem inario si e ’ 
rilevata una  positiva con ­
vergenza di posizioni fra 
forze d ’ispirazione diver­
sa che senz’a ltro  d ara ’ fò r­
za alle conclusioni della dis­
cussione.

(F o to  ENZO STUDIO)

COMITATI CONSOLARI IN SUD AUSTRALIA

LA POLITICA DI CHI NON 
VUOLE FAR POLITICA

Come deve essere u tiliz ­
zata la legge sui C om itati 
C onsolari e i co n trib u ti che 
per m ezzo di questa, ven­
gono concessi dal G overno 
Italiano  alla co m u n ità ’ ita ­
liana del Sud Australia?

Per sviluppare iniziative 
scolastiche per d iffondere la 
cu ltu ra  ita liana, per l ’assis­
tenza sociale, per la ricrea­
zione, per lo sport. N on ci 
stanchiam o di ripe tere  che 
riguardo questa  a ttiv ità ’ esi­
ste un  D ecreto  del Presi­
den te  della R epubblica, del 
1967 a rt. 53 , e sappiam o 
che la grande m aggioranza 
della co m u n ità ’ ne e ’ com ­
pletam ente all’oscuro.

Da tem p o  esiste un  com i­
ta to  d ’assitenza che ha spe­
cu lato  e ha gestito  in  m odo 
sbagliato i fond i stanzia ti 
dal G overno Italiano. F u , ol­
tre  a no i, l ’ex console d o tt. 
R. Fedele  a  denunciare que­
sta carenza.

Fin d 'a llo ra  ci si prefisse 
l ’obb ie ttivo  di m odificare il 
m etodo  di gestione, inade­
guato  e p ie tis tico . I risu lta­
ti  fin  o ra  raggiunti sono 
poco  co n fo rtan ti perche’ e ’ 
m ancata la decisione e la vo­
lo n tà ’ del consolato  di fo r­
m are un  com ita to  p iù ’ rap ­
presentativo  e p iù ’ qualifi­
ca to . Ci sono  sta ti invece, 
u n  susseguirsi d i ten ta tiv i, 
a ffida ti a gruppi di persone 
o  individui che h anno  dato

vita ad associazioni am bi­
gue. Pare che la fe tta  di 
to r ta  faccia gola. Ma tra  
questi c ’e ’ anche gente one­
sta e d o ta ta  di buona 
v o lon tà ’. Sarebbe, p e ro ’, su­
perficiale parlare solo di 
soldi. Im portan te  e ’ valutare 
il peso politico  dei finan­
ziam enti e della legge stessa.

N ell’u ltim a riun ione in ­
d e tta  dal cen tro  d idattico  
e p resieduta dal Console 
d o tt. P. Massa si e ’ ten ­
ta to  di costitu ire  un o r­
gano p iù  rappresen tativo  
che potesse gestire i fondi 
che il governo italiano  stan­
zia per la diffusione della 
cultu ra  e l ’insegnam ento 
della lingua italiana. In que­
sta occasione si e ’ vista la di­
sinform azione che c ’e ’, fru t­
to  di una centralizzazione di 
po tere  fin  dall’esistenza 
della legge 1967. U n’altro  
e lem ento  che e’ em erso e ’ 
la vo lon tà ’ di con tinuare 
ad usufru ire dei fond i del 
governo italiano u tilizzando  
la legge australiana, dando 
vita ad un qualsiasi organi­
sm o; con tinuando , a u tiliz ­
zare vecchie form ule.

A llora il nuovo dove s ta ’? 
E ppure l ’esem pio ci viene 
dato  dal CO.AS.IT degli 
anni passati, dal C.I.C ., dal 
C entro  D idattico , che non  
ha un  d ire tto re , e m agari in 
un prossim o fu tu ro  si vedrà’ 
spuntare  u n ’altra  associazio­
ne fantasm a che avanzerà’ in

in  nom e della co m u n ità ’ il 
d ir itto  di gestire fond i del 
G overno ita liano  e magari 
anche di quello  australiano. 
Una cosa e ’ certa , esiste una 
legge italiana e p u ò ’ essere 
applicata. Q uesta prevede la 
form azione di un CO.AS.IT. 
che si occupa dell’assistenza 
sociale e del CO.ASCIT. per 
quella scolastica. I ripe tu ti 
ten ta tiv i di fare di questi co­
m ita ti due associazioni in­
co rpo ra te  secondo la legge 
australiana vogliono dire che 
si vuole distaccarsi dalla 
rea lta ’ italiana, dalle sue is­
titu z io n i, u tilizzandone p e ­
ro ’ i fond i. Si p u ò ’ com pren­
dere quale e ’ lo scopo di tali 
p ro m o to ri di associazioni: 
lim itare a u n  livello assisten­
ziale l ’opera di un  com ita to  
nel cui s ta tu to  si d ira’: “as­
sociazione non  po litica , non 
religiosa, non  settaria ecc .” 
A questo  tipo  di associa­
zione il G overno Liberale 
po i concederà’ i sussidi e in ­
te rfe rirà ’ nel program m a che 
la co m u n ità ’ in tende realiz­
zare; e questa non  e ’ p o liti­
ca? C osi’ facendo si u tiliz ­
zeranno della co m u n ità ’ ita ­
liana le capacita’, la volon­
tà ’ e i soldi del G overno 
Italiano.

E ’ un p o ’ com e la storia 
delle pensioni che il G over­
no italiano  paga per i lavo­
ra to ri ita lian i in  A ustralia le

(co n tin u a  a pag. 5)

GRAZIE PER LA 
SOLIDARIETÀ’

A ll’O n. G iovanni SG RO ’
E lectorate  O ffice 
161 Sydney Road 
COBURG. 3058 -

V orrei esprim erLe la gra­
titu d in e  della C om unità’ Ita ­
liana in  W arrawong, in segui­
to  alla visita fa tta  in Italia 
(provincia di Avellino) con 
M argherita G loster e Jack 
Culpin dopo  il te rrem o to  
del 23 novem bre 1980.

R icorderà’ il suo in te r­
vento  e quelle dei Suoi col­
leghi all’em itten te  “TE- 
LEA V ELLIN O ” , la sera del 
18 novem bre, reduce dalla 
visita ai paesi te rrem o ta ti, e 
il dono  del fo to lib ro  “FED E 
E FO LK LO R E IN IRPI- 
N IA ”  di Pasquale G rasso e 
Pom peo R ussoniello, recapi­
ta to  presso l ’“H otel Mer­
cu rio”  di M ercogliano pres­
so A vellino, dopo la trasm is­
sione.

Grazie ancora per la so­
lidarie tà ’ p o rta ta  alle po p o ­

lazioni della nostra  Provin­
cia e delle a ltre  zone te rre ­
m otate .

Se ci saranno testim o­
nianze scritte  della V ostra 
visita in Italia, facendole 
pervenire po trem m o inserir­
le nella racco lta  di no tiz ie  
che ci saranno sul dopo-ter- 
rem o to . A ncora ieri sera, 19 
d icem bre, “Teleavellino” ha 
parla to  di Voi e della V ostra 
prem urosa a ttenz ione  per i 
problem i del dopo-sism a. 
N on possiam o d im enticarci 
di V oi: Sgro’, G loster, Cul­
pin.

Con i rinnovati sensi del­
la sim patia e della g ra titu ­
dine, a tu t t i  e tre  (Sgro’, 
G loster, C ulpin) ta n ta  fo r tu ­
na e tan ta  fe lic ita ’ persona­
le e fam iliare da pa rte  mia e 
da parte  della gen te  della 
m ia terra  d ’Irpinia.

D evotissim o 
(Pom peo R ussoniello)

Caro D ire tto re ,
noi pensionati vogliam o 

pro testare  con tro  “ Il G lo­
b o ” e i suoi giornalisti per 
gli a ttacch i m eschini che 
con tinuano  a scrivere con­
tro  il no stro  dep u ta to  labu­
rista G iovanni Sgro’.

Sgro’ e l’unico che d ifen­
de i nostri d ir itti e gli in te ­
ressi dei pensionati. A noi 
non  interessa quante virgole 
usa, sappiam o bene che non 
sem pre chi dice di avere 
u n ’istruzione va con gli in te ­
ressi dei lavoratori.

Consideriam o quegli a r­
tico li come una provocazio­
ne alla com un ità ’ italiana 
del V ictoria ed esortiam o 
tu t t i  i m em bri del Parlam en­
to  a intervenire per porre  
fine a questa vera e p ropria 
cam pagna di diffam azione.

Un gruppo di pensionati

Comunicati-Comunicati
A . N . P . I .

Ogni anno in Italia e lo 
stesso qui a M elbourne gli 
ex C o m batten ti e Partigia­
ni, con tu t te  le forze della 
R esistenza, festeggiano un iti 
l’anniversario delle Libera­
zione d ’Italia dal N azifasci­
sm o, il 25 Aprile.

L’eroica lo tta  della Re­
sistenza arm ata, fu per la 
coscienza della m aggioran­
za del popo lo  ita liano , per la 
conquista  delle L iberta’ de­
m ocratiche del nostro  paese.

G ià’ 36 volte l’abbiam o 
celebrato , ma non  basta solo 
celebrarlo , ma rinnovare, e, 
nel ricordo  del passato, si 
ricerchi lo stim olo  a meglio 
fare oggi, per garantire al 
popo lo  Italiano che le tragi­
che esperienze di quel passa­
to  non  vengano mai vissute 
di nuovo.

Il C om itato  dell’A ssocia­
zione Partigiani Italiani in 
Australia invita la co m u n ità ’ 
Italiana e le sue organizza­
zioni dem ocratiche e poli­
tiche, sindacali, circoli socia­
li, clubs ecc. a partecipare 
tu t t i  un iti, per valorizzare e 
rafforzare la so lidarie tà’ 
dem ocratica, con u n  fo rte  
im pegno popolare per la lo t­
ta  per la Pace, la giustizia e 
la L iberta’ e pe rch e ’ vengo­
no difesi e risp e tta ti i d ir itti 
civili m orali e po litic i del­
l ’uom o in tu t to  U m ondo in ­
tero .

Alla celebrazione in te r­
verranno l’A m basciatore d ’I­
ta lia  a C anberra, Dr. S. An- 
geletti, il Console G enerale 
del V ictoria Dr. L. Vozzi e 
personalità’ australiane.

Gli ex  R educi C om bat­
te n ti e Partigiani con tu tte  
le forze della guerra di Libe­
razione, po tranno  indossare 
le rispettive decorazioni e 
distintivi.

D uran te  la serata verran­
no consegnate a ex C om bat­
ten ti Partigiani una stella 
G aribaldina con regolare di­
plom a. La serata si svolgerà’ 
Sabato  25 A prile c.a. nella 
sala dell'Ita lia  Hall 214 - 
216 High S tree t, N orthco te , 
alle ore  7 .30  P.M. fino  alle 
ore 1.00 A.M.

Sara’ servita una m agni­
fica cena, con  bevande alco­
liche - v ino, b irra , spum an­
te , b ib ite  per bam bini.

Suonerà’ una  rinom ata  
o rchestra.

Il costo  del b ig lietto  
d ’en tra ta  e‘ di $14,00 per gli 
adu lti, per i  bam bin i e

pensionati $12 .00 .
Per u lte rio ri in form azio­

ni te lefonare a, C. C um m au- 
do 350 1064.

Presidente A .N .P.I.
A ustralia

CONSOLATO SYDNEY

Il M inistero ita liano  degli 
A ffari E steri, nel quadro  di 
una ris tru ttu raz io n e  della re­
te  consolare e degli uffici 
consolari, ha deciso di sop­
prim ere il Vice C onsolato 
O norario  d ’Italia in  Fair- 
field, N.S.W.

La soppressione del p re­
de tto  U fficio ono rario  ha 
decorrenza dal 1. aprile 
1981 e l ’incarico del suo t i ­
to lare  cessa il 31 m arzo 
1981.

A partire  dal 1. aprile 
p.v. la tra ttaz io n e  delle p ra­
tiche consolari che rien tra ­
vano nella com petenza di 
quell’u ffic io  ono rario  viene 
svolta solo ed esclusiva- 
m en te  dal C onsolato  G ene­
rale d ’Italia in S ydney , cui 
dovranno p e rtan to  rivolger­
si i connazionali in teressa­
ti.

Sydney, 30 m arzo  1981

ISTITU TO  DI CULTURA 
M ELBOURNE

Come ogni anno la Scuo­
la Superiore “ E nrico  Mat- 
te i”  del’E .N .I. di Milano 
bandisce un  concorso  aperto  
a c ittad in i italiani e stran ieri 
per un  anno  di frequenza di 
studi, a livello post-universi- 
tari (A. A. 1981 /82 ), nel 
cam po delle discipline eco- 
nom ico-m anageriali.

I corsi, a ca ra tte re  gratu i­
to , iniziano a se ttem bre  e 
te rm inano  a giugno. I 4 0 /45  
posti messi a disposizione 
annualm en te  sono  destina ti, 
per concorso , a coloro  che 
sono in possesso di una  lau­
rea italiana in  C him ica e 
Chimica industria le , Indu ­
stria  e com m ercio , D iritto , 
In form atica, Ingegneria, Ma­
tem atica , Scienze geologi­
che, Scienze po litiche , S ta ti­
stica, o  di un diplom a uni­
versitario s tran iero  r ite n u to  
equivalente (M aster degree 
per l’A ustralia).

Le date  lim ite per la p re­
sentazione delle dom ande di 
am m issione d ire ttam en te  
alla Scuola e ’ s ta ta  fissata al

30 giugno per i c i t t a d i ^ ^  
stranieri e al 30 settem bre 
1981 per i c ittad in i italiani.

Per ogni u lterio re  in fo r­
m azione e per o tten ere  co­
pia di dom anda-questionario  
di am m issione gli interessati 
sono pregati di rivolgersi 
allT stitu to  Italiano di C ultu ­
ra.

L’U niversità’ Italiana per 
Stranieri di Perugia m ette  a 
disposizione per l’A nno Ac­
cadem ico 1981 n. 4 borse 
di stud io , ciascuna di 1 m en­
silità’ e dell’im porto  indivi­
duale di Lit. 275 .000  desti­
na te  ad italiani residen ti in 
A ustralia e a c ittad in i au ­
straliani.

Gli in teressati sono pre­
gati di rivolgersi con co rte ­
se urgenza allT stitu to  I t a l i |^ ^  
no di C ultura, 233 D o m a l^ F  
R oad, Sou th  Y arra, Tel: 26- 
5931, 26-4386.

A DELAID E 
CONSOLATO D ’ITA LIA

A llo scopo di po ter ero ­
gare fin da prim a ra ta  in 
pagam ento del 1981 aum en­
ti previsti p er dinam ica sala­
riale e scala m obile, l ’I.N .P.S 
ha m odificato  scadenza p re­
viste per pagam enti qua­
drim estrali, secondo seguen­
te ripartizione:
1) Pensioni vecchiaia (V O ) - 
Vecchiaia co ltiva to ri d ire tti 
(V R ) - Invalid ità’ co ltiva to ­
ri d ire tti (IR ) - Vecchiaia 
m inatori (V O /M IN ) - Vec­
chiaia pescatori (V O /P) - 
Vecchiaia facoltative (V O / 
BIS) - Invalid ità’ faco lta ti­
ve (IO /B IS) - Previdenza Ma­
rinara in convenzione (PMS)
- E le ttric is ti (E L ) - T rasporti 
(ET) - Dazio (D Z) - Gas 
(G AS) - Volo (V O L) - T ele­
fonici (TT).

Prima ra ta  20 febbraio- 
Seconda ra ta  20 giugno- 
Terza ra ta  10 o tto b re .

2) Pensioni vecchiaia con ­
venzione (V O /S) - Invalidi­
tà ’ in convenzione (IO /S ) - 
Reversibilità in  convenzio­
ne (SO /S) - C oltivatori di­
re tti  in convenzione (V R /S)
- Invalid ità’ co ltivatori d ire t­
ti in  convenzione (IR /S ) - 
Reversibilità’ in convenzio­
ne (S R /S ) - Vecchiaia a rti­
giani in  convenzione (V C / 
A R T /S) - Invalid ità’ a rti­
giani in  convenzione (IO /

(co n tin u a  a pag. 12)
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INTERVISTA CON MINISTRO-OMBRA LABURISTA PETER DUNCAN

MODIFICARE LA 
LINEA POLITICA

P eter D uncan e ’ un  espo­
nen te  della co rren te  progres­
sista del p a rtito  laburista  
nello sta to  del S ou th  A u­
stralia ed  esprim e le aspi­
razion i dem ocratiche e so ­
cialiste dei lavoratori che si 
riconoscono  in questo  par­
tito .

La scon fitta  e le tto ra le  
dell’o tto b re  scorso e Tesser­
si trova ti alT oppòsizione 
hanno  sp in to  i laburisti a ri­
fle tte re  sui p ropri o b ie tti­
vi e sulle p roprie  strategie 
po litiche. L’on. D uncan 
e ’ s ta to  in  questi u ltim i tem ­
pi un o  dei p iù ’ p rom inen ti 
d ep u ta ti de ll’opposizione, 
grazie alla sua nom ina a m i­
n is tro  nel “governo-om bra” 
laburista  e grazie alla sua re ­
cen te  cand ida tu ra  alla carica 
di vicesegretario del p a rtito .
D. C ongratulazioni: lei e ’
s ta to  recen tem en te  n o m i­
nato  “ m inistro  o m b ra ” dei 
T rasporti e della Pesca. G e­
neralm ente il p a rtito  lab u ­
rista non  sem bra m o lto  d i­
sposto  a o ffrire  cariche di 
prestigio a d ep u ta ti che, 
com e lei, sono p ro n ti a es­
prim ere ap ertam en te  giu­
dizi critic i. Un esem pio della 
sua critica co stru ttiva  e ’ 
s ta to  il fa tto  che lei ha p re ­
sen ta to  la sua cand ida tu ra  
alla carica di vice-segretario 
del p a rtito . Che cosa l ’ha 
sp in to  a farlo?
R. R itenevo in quel p erio ­
do che il p a rtito  laburista  
non  avesse un program m a 
tale da pe rm e tte rc i di vince­
re le elezioni sta ta li. Ne h o  
p arla to  a Jo h n  B annon , se­
gretario  sta tale  del p a rtito , 
e lui mi ha risposto  che al 
m om en to  di nom inare il 
“governo o m b ra”  avrebbe 
d a to  il suo appoggio ai can­
d idati p iù ’ p ro m e tten ti. Io 
allora ho  d e tto  che i depu ­
ta ti della co rren te  progres­
sista avrebbero  dovu to  es­
sere rapp resen ta ti anche  al 
vertice del p a rtito , e che 
io avevo in tenzione  di con ­
correre  al posto  di vice-se­
gretario . N on sono  s ta to  
e le tto , in q u an to  e ’ s ta to  
deciso che le elezioni 
in terne  tenu tesi 18 mesi fa 
dovevano valere per tre  an ­
ni. L’unica alternativa a mia 
disposizione per fare indire 
sub ito  u n ’elezione sarebbe 
sta ta  di p resen tare  una m o­
zione co n tro  tu t to  il vertice 
del p a rtito , e non  ho vo lu to  
fare una cosa del genere, che 
avrebbe p o tu to  essere in te r­
p re ta ta  com e una m ozione 
di sfiducia nei co n fro n ti di 
John  B annon.
D. E in tal caso che signi­
ficato  ha il fa tto  che lei sia 
s ta to  nom ina to  m in is tro  nel 
“governo o m b ra” ?
R. Il significato p iù ’ im p o r­
tan te  e ’ il fa tto  che il ver­
tice del p a rtito  era convin­
to  che io , com e esponen­
te della co rren te  progressi­
sta (che all’u ltim o  congresso 
ha ricevuto  m o lti consensi 
dalla base) no n  dovessi re ­
stare  fuo ri del “governo 
o m b ra” .
D. Cosa ne pensa della re ­
cen te  p roposta  p resen ta ta  
dalla co rren te  cen trista  del 
p a rtito  laburista  del V ic to ­
ria? Q uesta p roposta  secon­
do lei rispecchia le esigen­
ze della base del p a rtito  o 
p iu tto s to  il desiderio  dei 
parlam en tari d i fare colpo 
su ll’e le tto ra to ?

R. Penso che quel discorso 
della trasform azione sociali­
sta - dem ocratica dell’in d u ­
stria  e della elim inazione 
dello s fru ttam en to , sia una 
m anifestazione dell’asp ira­
zione di certi d ep u ta ti a o t­
tenere  cariche quasi a qual­
siasi costo . Secondo  me il 
p a rtito  laburista  n o n  rag­
g iungerà’ m ai i suoi scopi 
fino  a quando  no n  incorag­
gerem o la base del p a rtito

e la classe operaia a colla­
borare  a ttivam en te  al la­
voro  po litico . Per o tte n e ­
re questa  collaborazione, 
p e ro ’, secondo m e e ’ essen­
ziale m odificare la linea p o ­
litica del no stro  p a rtito , per 
renderla p iù ’ vicina alle ef­
fettive necessita’ de ll’elet- 
to ra to . N on posso, al m o­
m en to , dire ai d isoccupati

s ita ’ degli ae reo p o rti si avvi­
cineranno  al nostro  p a rtito  
non  se noi partirem o  dai 
grossi prob lem i in te rnaz io ­
nali, ma se no i, pa rten d o  
dalla questione  che per loro  
e ’ di prim aria im portanza , 
spiegherem o che lo ro  non 
riescono a fare d im inuire  il 
rum ore  degli ae reo p o rti per­
ch e ’ partecipano  poco alla

della mia circoscrizione e le t­
to rale  che il prossim o gover­
no laburista  del South  A u­
stralia p ren d erà ’ im m ediati 
p rovvedim enti per ridu rre  la 
d isoccupazione, p e rch e ’ non  
mi sem bra che questa  sia 
una delle p rio rità ’ del m io 
p a rtito . Gli e lem enti conser­
vatori a lT interno di esso par­
lano  sem pre p iù ’ spesso di 
“ disoccupazione s tru ttu ­
ra le” che si p ro tra rrà ’ per 
lunghi periodi di tem p o , co ­
me se questo  prob lem a fos­
se destina to  a durare in e te r­
no e com e se-non esistessero 
soluzioni. N e’ io n e ’ la m ag­
gioranza del m io  p a rtito  ac­
ce ttiam o u n ’analisi del ge­
nere. Penso che sia necessa­
rio invece fo rm ulare  p ro ­
gram m i politic i radicali, a n ­
che se essi a ll’inizio p o tran ­
no sem brare inaccettab ili ai 
conservatori e ai mass m e­
dia. Solo fo rm ulando  p ro p o ­
ste concre te  il p a rtito  labu­
rista p o trà ’ p resen tarsi al­
l ’e le tto ra to  com e il p a rtito  
dei lavoratori australiani.

D. D opo l ’elezione di John  
B annon a segretario  sta ta le  
del p a rtito  laburista  il d ib a t­
tito  po litico  alT interno del 
p a rtito  si e ’ in tensifica to , e 
c ’e ’ sta ta  anche una v igoro­
sa cam pagna per i tessera- 
m en ti. P u rtro p p o  p e ro ’ ora 
sem bra che q uesto  en tu s ia ­
sm o si sia esau rito . Com e 
m ai?

R. C ’e ’ una com m issione 
che ha  l ’incarico  di p o rta re  
avanti la cam pagna per il 
tesseram en to , m a non  so 
quali siano s ta ti i risu lta ti di 
questa  cam pagna. Penso p e ­
ro ’ che i labu ris ti riusciran­
no ad aum en tare  il num ero  
dei lo ro  isc ritti e a ttiv isti 
solo se en tre ran n o  in  con ­
ta t to  d ire tto  con  la base 
e non  si lim iteranno  a p a rte ­
cipare alle riu n io n i dei com i­
ta ti alla sede cen tra le  del 
p a rtito .

Q uesto  c o n ta tto  d ire tto  
si po treb b e  e ffe ttu a re  par­
ten d o  da una discussione dei 
p rob lem i im m edia ti e q u o ti­
d iani di ogni q u a rtie re  in  cui 
si trova una sezione del n o ­
stro  p a rtito  e passando poi 
da qu esti ai p rob lem i na­
zionali e in ternazionali. Per 
esem pio, no n  si riu sc irà’ m ai 
a convincere i d isoccupati a 
vo tare  laburista  d icendo  
lo ro  che no i vogliam o la di­
stensione e il d isarm o, per­
ch e ’ queste question i non  
sem brano  avere u n  rap p o rto  
d ire tto  con la questione  che 
a lo ro  sta a cuore , c ioè’ la 
d isoccupazione. A naloga­
m en te , co lo ro  per cu i la 
questione  p iù ’ u rgen te  e 
im p o rtan te  e ’ quella di r i­
durre  il livello di rum  o ro ­

gestione del p o te re , e q u in ­
di non  possono m odificare 
p ro fo n d am en te  nessun as­
p e tto  della lo ro  vita q u o ti­
diana. Bisogna cercare di 
cam biare tu t to  il sistem a, di 
fare s i’ che il popo lo  possa 
decidere d ire ttam en te  in 
m erito  alle question i che lo 
riguardano  da vicino, e bi­
sogna sforzarsi di far capire 
in che m odo ogni singolo 
problem a e ’ collegato alla 
crisi generale della soc ie tà ’ 
capitalistica.
D. In passato il p a rtito  labu ­
rista  australiano  ha seguito  
a tte n ta m e n te  l ’evoluzione 
po litica  della classe operaia 
e del p a rtito  laburista  in In ­
ghilterra. Q uale sa ra ’ la rea ­
zione dei laburisti austra lia­
ni alla svolta a sin istra dei 
laburisti inglesi e al lo ro  ri­
f iu to  di risolvere i p roblem i 
causati dalla crisi del cap ita ­
lism o con program m i social- 
dem ocratici?
R. N on posso parlare a 
nom e del m io p a rtito , ma 
personalm ente credo che il 
p a rtito  laburista  inglese si 
ra ffo rzerà ’ m olto  ora  che i 
suoi e lem enti p ro-capitalisti 
si sono  d is taccati da esso. 
Ora i laburisti inglesi p o tran ­
no presen tarsi alle elezioni 
con un program m a vera­
m en te  di sin istra , che per­
m e tte rà ’ lo ro  di andare  al 
governo e di m odificare  a 
fondo  le s tru ttu re  sociali in ­
glesi. Q uello di cui h an n o  bi­
sogno ta n to  l ’A ustralia  
q u an to  la G ran B retagna e ’ 
un governo laburista  che si 
proponga am pie rifo rm e e 
abbia veram ente in tenz ione  
di a ttu a re  queste  rifo rm e. In 
am bedue i paesi un  governo 
di questo  genere riscu o te ­
rebbe senz’a ltro  la fiducia 
dei lavo ra to ri, che ne in ­
coraggerebbero v ivam ente le 
iniziative.
D. Si p u ò ’ fac ilm ente  n o ­
tare  che c ’e ’ una n e tta  d if­
ferenza tra  le aspirazioni e 
i program m i po ltic i della b a ­
se del p a rtito  e le aspirazioni 
e i program m i dei parlam en­
tari laburisti: la base e ’ p iù ’ 
p rogressista, m en tre  i d ep u ­
ta ti spesso non  sem brano  d i­
sposti a dare chiare d ire tt i­
ve po litiche. Com e mai?

R. N on lo  so di sicuro , ma 
di solito  i d ep u ta ti desidera­
no cariche e nom ine parla­
m en tari, e per questo  esi­
tan o  a p rendere  n e ttam en te  
posizione in  m erito  a que­
stion i specifiche. G eneral­
m en te , e no n  solo in A ustra­
lia, i p arlam en tari di un  par­
ti to  sono  p iù ’ conservatori 
della base del lo ro  p a rtito , 
che in  teo ria  rapp resen tano .

ITALIAN A ND DIALECTS

Romantic Myth and 
Anti-dialect Schools

D ialects could  not have 
been ignored in thè history  
o f  Italian culture nor could  
they have been ignored in  
thè h istory o f  Italian educa- 
tion. But rarely have they 
been considered correctly.

Fro m  time to time, after 
thè p o lit ica i u n ification  o f  
thè nation, there have been 
particularly in writers, but 
also some scholars, who 
have sung thè praises o f  thè 
dialect. They considered  
that dialects were thè m ost 
genuine way o f  speaking, 
closer to thè people, m ore  
beautiful than Italian.

This is thè popular-ro- 
m antic myth o f  thè dialect. 
In  m ore recent years thè 
myth has occasionally assu- 
m ed p o lit ica i overtones. 
This was partially due to Fa- 
scism, because included in 
thè many silly  things it prea- 
ched, it declared war on d ia­
lects, o r rather, it  declared  
war on thè fact that thè exi- 
stence o f  dialects should be 
talked about. So thè myth  
o f  thè good old dialect ac- 
qu ired  a red tinge. Here 
and there some locai groups  
became convinced that 
using thè dialect, rather 
than Italian, was a “ le ft ”  
thing to do, a particularly  
revolutionary action.

Clearly it  is not so. I f  
it  were sufficien t to speak

This opens thè way fo r  
us to understand thè reasons 
fo r  thè criticism  to another 
myth which circulates m uch  
m ore w idely than thè first  
myth about o u r dia­
lects. The popular- rom antic  
myth is that o f  thè dialect 
as panacea. M uch stronger 
than this "dialect-m ania”, 
which has afflicted few  in- 
tellectuals, is a k in d  o f  “dia- 
lect-p h o bia ”, that is thè pu- 
rist m yth, which sees dialect 
as deviation, error, corrup- 
tion o f  thè language, lack 
o f  culture. This is thè idea, 
as it was propagated in late 
N ineteen C entury educa- 
tion, o f  thè dialect as “no- 
x io u s  w eed”, w hich thè 
sch o ol system should strive  
to eradicate.

This m yth, which was 
spreading w hile thè you ng  
Kingdom  o f  Ita ly  was sear- 
ching fo r  ways o f  u n ify in g  
thè various peoples o f  thè 
peninsula, had thè fu ll  back- 
ing o f  thè school authori- 
ties, who naively saw dia­
lects, as thè enem ies o f  na- 
tional unity.

The words and writings 
o f  serious intellectuals, such 
as Francesco D e Sanctis, 
Graziadio A sco li, L u ig i Mo- 
randi, Cesare De L o llis, B e ­
nedetto C roce, Giuseppe  
Lo m b ard o  R adice, A n to n io  
Gramsci, and Giacom o De-

tions o f  teachers, and deep- 
ly  m arked in thè jlesh  of 
generations o f  Italians, was 
that o f  com bating in thè 
classroom every word o r ex- 
pression m erely suspected 
o f  being “d ia le ct”. IIo w -  
ever, in a country as rich  in 
dialects as Italy, there is 
practically no living cultural 
expression, be it in thè heart 
o f  Florence, be it im m orta- 
lized by Petrarc, Leopard i 
o r M anzoni, that can n ot be 
suspected o f  having some 
fla vou r o f  dialect. Thus, in 
time, thè anti-dialect line  
carne to acquire thè charac- 
ter o f  a line o f  opposition  
to thè written use o f  any  
expression that had some  
currency (o r  was suspected  
o f  having some cu rren cy) in 
thè spoken usage. F o r  gene­
rations, then, through Con­
stant correction, thè school 
has im posed thè use o f  an 
in cred ib le  Italian language.

Many studies, conducted  
over a num ber o f  years, 
have shown that fro m  one 
end o f  Ita ly to thè other thè 
same “ corre ct io n s ”  have 
been, and s t ili are being  
made: one should not say 
“fa c c ia ”  (thè w ord fo r  “fa ­
c e ”, which is fo u n d  in thè 
Tuscan dialect and in texts, 
fro m  Dante to M anzoni, but 
which is sin fu lly  close to thè 
same w ord in other dialec-

p u m u

dialect in o rd er to bring  
a bout a dem ocratic o r  socia- 
list revolution then B ene­
detto Croce, who always 
spoke his N eapolitan d ia­
lect and thè late and dearly  
beloved Pope Joh n  Paul I, 
who co u ld  n ot rid  h im self 
o f  his Veneto dialect, w ould  
have been great re vo lu tio ­
nary leaders.

D ialects are n ot s u ffi­
cient to bring about thè re ­
volution. N eith er can they 
be considered, com ing back  
to thè cru x o f  thè m yth, to 
be m ore genuine, to be 
m ore popular and originai, 
o r native, than Italian or 
any other language. Just like  
Italian, neither m ore n o r  
less, thè dialects are inva- 
luable testim ony o f  c iv il 
and cultural h istory : they 
are steeped with thè in te lli­
gence, thè effort, thè intel- 
lectual know ledge and thè 
cultural experiences o f  thè 
people who spoke them and 
s tili speak them today.

voto had hardly any effect. 
These people repeatedly  
cautioned against thè half- 
cultured m inisterial autho- 
rities and tried to prevent 
thè war o f  thè sch o ol Sy­
stem against dialects. They  
warned o f  thè many and 
certain dangers, thè sterility  
and thè utter barbarity o f  
such a war.

G enerations o f  school 
teachers were trained in thè 
conviction  that, in schools, 
dialects were dangerous ene­
mies to be fought, their ap- 
pearence had to be intercep- 
ted and m ercilessly stamped 
out.

How ever, i f  that eradica- 
tion had to be carried out, a 
solid  culture and a good  
know ledge o f  dialectology  
and linguistics w ould have 
been neccessary f o r  teachers 
to catch thè syntactic o r le- 
xico lo g ica l fo rm s derived  
fro m  dialects. Thus, thè he- 
rùtc retnedy used b y  genera-

ts). One sh ould  rather, sa 
“ v iso ”, o r else “v o lto ”  (ari, 
we are fortunate that w 
were not fo rce d  to us 
“o re ”) ;  one sh ould not sa 
“a rra b b ia rs i”  (to  get angry 
but, rather, “adirarsi o 
indignarsi;  ”  not “passare I 
fe s te ”  (celebrate thè hol, 
days) but  “ trascorrere  i 

perio d o  festivo. ”  A n d  so 01 
and on.

L uned i’ prossim o alle 
o re  10 a .m ., al Migrant Re- 
source C entre di French 
S treet, F oo tscray , si te r ra ’ 
una riun ione  di pensionati 
italiani per organizzare il 
c irco lo  sociale. T u tti sono 
invita ti a partecipare.

Per in form azioni rivol­
gersi a M argherita, te le fo ­
no 689  4 1 33 .
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I PENSIONATI DI COBURG

(  eIL PROBLEMA PIÙ '  GROSSO 
E ’LA PENSIONE

“ Q uesto  ritro v o  e ’ l ’u ­
nico  po sto  in cui possia­
m o andare , abb iam o 
d ie tro  di no i una vita di 
lavoro , n o n  si dovrebbe 
lasciare gli anziani per 
s trad a” , cosi’ dice il sig. 
G arre tto  del ritrovo  dei 
pensionati di C oburg che 
so n o  an d a ta  a visitare.

“ C erto  il cen tro  per 
.o ra  e ’ solo u n  locale e 
abbiam o bisogno di d i­
verse cose ancora. S en tia­
m o la m ancanza di un  as­
sisten te  sociale che si oc­
cupi dei n o s tri p rob lem i 
e che parli ita lian o ” , dice 
il sig. Colagna del Comi- 
ta to  D irettivo . E parlan ­

A cura del C onsultore FRAN CO  LUG ARIN I

REG IO N E

UM BRIA

La legge regionale  um bra  29 maggio 1980 , n ,59  
d e tta  le no rm e di a ttu az io n e  delle p receden ti d ispo­
sizioni in  m ate ria  di u tilizzazione  delle te rre  inco l­
te , ab b an d o n a te  o d  in su ffic ien tem en te  co ltivate .

Sara’ la G iun ta  regionale, e n tro  novan ta  giorni 
da ll’en tra ta  in  vigore della legge a p ropo rre  al C onsi­
glio regionale la de term inazione  delle singole zone del 
te rrito rio  u m b ro  che si trov ino  in  ta li cond iz ion i. 
M entre il Consiglio regionale p ro w e d e ra ’ a ll’aggior­
n am en to  delle zone stesse en tro  il 30 giugno di ogni 
anno .

C h iunque abb ia  in teresse p u ò ’ p resen ta re  osser­
vazioni alla G iun ta  regionale  e n tro  90 giorni dalla 
pubb licazione  dei p ro w e d im a n ti su l B o lle ttino  U ffi­
ciale della R E G IO N E . C osi’ com e i p ro p rie ta ri posso­
no  p ro p o rre  ricorso  avverso a ll’a w e n u ta  classifica­
zione en tro  tre n ta  giorni dalla no tifica  dei provvedi­
m en ti.

La dom anda di assegnazione di ta li te rren i o q u e l­
la del p rop rie ta rio  di volerli co ltivare d ire ttam en te  de­
vono  essere co rred a te  dei relativ i p iani di sv iluppo a- 
ziendale e d i u tilizzazione.

Nel caso in cui i te rren i siano di p ro p r ie tà ’ di em i­
g rati in Ita lia  od  a ll’estero  per m otiv i di lavoro i p re ­
d e tt i te rm in i vengono rad d o p p ia ti.

Per gli em igra ti che d ich iarano  di im pegnarsi di­
re ttam en te  nella co ltivazione del fo n d o , l ’em ana­
zione dei p rovved im en ti previsti dalla legge e ’ sospe­
sa per u n  periodo  di tre  ann i. C om unque e n tro  q u a ­
ran tac inque  g iorn i dalla scadenza del b ienn io , i lavo­
ra to ri em igrati debbono  o ttem p e ra re  agli obblighi p re­
visti dalla legge.

G LI EX D EPO R TA T I NEI CAMPI DI STER M IN IO  
N A ZISTA  EQ U IPA R A T I AI M U TILA TI ED 

IN V A L ID I DI G U E R R A

La g azzetta  U fficiale della R epubb lica , n . 329  del 
1 D icem bre 1980 , ha p u b b lica to  la legge 18 N ovem ­
bre 1980 , n . 791 , con  la quale  ai c ittad in i ita lian i 
che, per le ragioni di cu i a ll’a rtico lo  1 del D ecreto  del 
P residen te  della R epubblica del 6 o tto b re  1963, 
n .2 0 4 3 , siano s ta ti d ep o rta ti nei cam pi di sterm in io  
nazisti K Z, e ’ assicurato  il d ir itto  al co llocam en to  al 
lavoro ed  a ll’assistenza m edica, farm aceu tica , clim a­
tica  ed ospedaliera  al pari dei m u tila ti ed invalid i di 
guerra e, se h an n o  co m p ito  gli an n i 50  se d o n n e  e gli 
ann i 55 se uom in i, un assegno v ita liz io  pari al m in i­
m o della pensione co n tribu tiva  della previdenza so­
ciale.

Le dom ande degli in te ressa ti, per il cui in o ltro  non  
e ’ p revista alcuna scadenza dov ranno  essere in o ltra te  
a ll’apposita  com m issione presso  la Presidenza del 
Consiglio dei M inistri.

do dei p rob lem i dei pen­
sionati e ’ na tu ra lm en te  
venu to  fuo ri che il p iù ’ 
sen tito  e ’ p rop rio  quello  
della pensione.

Il p residen te  del Co­
m ita to , sig. B uccheri dice 
a questo  p ro p o sito : 
“ Q uelli che hanno  lavora­
to  in Italia prim a di ve­
n ire qui, h an n o  pagato  i 
co n tr ib u ti per la pensio­
ne in Italia e li h an n o  pa­
gati con  il lo ro  lavoro , il 
governo australiano  in ­
vece tassa questa  pensio­
ne riducendo  la già’ m i­
sera pensione australiana. 
C ioè’ il governo invece di 
a iu tarci p rende i n ostri 
soldi. Ci vuole u n  accor­
do sulle pensioni che im ­
pedisca queste  ingiusti­
z ie” .

E cosi’ vengono fuori 
anche tu t t i  i casi perso ­
nali che anche in  q uesto  
piccolo  circo lo  di pen ­
sionati m o stran o  la dram - 
m a tic ita ’ e le s to rtu re  di 
un sistem a che sem bra 
fa tto  solo a m isura dei 
giovani superv itam in iz­
za ti della p u b b lic ità ’, di 
quelli che sono  buon i fin ­
ch e ’ h anno  le braccia fo r­
ti e che poi d iven tano  
“needy  p eo p le” .

Il sig. G ando lfo  parla 
del suo caso: “ ho  la p en ­
sione ita liana e qu i in 
A ustralia ho  pagato  la 
su p eran n u a tio n ; ora mi 
h anno  tag lia to  la pensio­
ne australiana di $25 
ogni 15 giorni perche 
p rendo  la pensione ita ­
liana. Ma io  ho  pagato  
p er tu t te  e due coi m iei 
soldi! Il governo i soldi 
della superannua tion  li 
investe e ci fa i p ro f itt i  e 
non  m i pare  che li investa 
per servizi pubb lic i. A nzi, 
ad d ir ittu ra  mi hanno  an ­
che to l to  il d ir itto  alla 
riduzione sui tra sp o rti e, 
p er l ’assistenza m edica, 
devo andare per forza 
all’ospedale. H anno s tre t­
to  la c ingh ia” .

E cosi’ via caso per 
caso, un o  p iù ’ incredibile 
dell’a ltro . T u tti d icono  
che vogliono parlare  di 
queste  cose insiem e e con 
la gente della zona per­
ch e ’ il cen tro  non  sia m o ­
m en to  di iso lam en to  m a 
p u n to  di aggregazione sia 
per lo  svago sia per i 
prob lem i reali dei pen ­
sionati.

L.C.

SO LLECITA TA  AL CO­
M ITATO POST-CON­

FE R E N Z A  LA R IU N IO N E 
D EL  CIEM.

Si e ’ te n u ta  venerd ì’ 16 al 
M inistero degli E steri la riu ­
n ione del C om ita to  Post- 
C onferenza per un  esam e 
aggiornato  dei p rob lem i 
connessi alle provvidenze 
per gli em igra ti p roven ien ti 
dalle regioni co lp ite  dal te r ­
rem o to  e al p iù ’ generale 
tem a della ricostruzione . 
D opo una  dettag lia ta  espo­
sizione del so tto seg re ta rio  
sen. Della B rio tta  circa il 
n um ero  dei c ittad in i che 
hanno  lasciato  la C am pania 
e la B asilicata per recarsi al­
l ’este ro  e le d im ension i d e ­
gli in te rven ti e delle provvi­
denze dello  S ta to , la discus­
sione si e ’ rivolta essenzial­
m en te  al p rob lem a della ri- 
co struzione  e del co invol­
g im en to  in essa da p ro ta ­
gonisti dei lavora to ri em i­
grati. C om e suggerito  dal 
g ruppo  di s tu d io  sui p ro ­
blem i del lavoro , e ’ sta ta  r i­
presa e so s ten u ta  l ’idea 
dell’organizzazione di una  
conferenza su questo  tem a 
garan tendo  la p artec ip az io ­
ne ad essa degli em igrati. Si 
e ’ posta in evidenza anche 
l ’o p p o r tu n ità ’ di una so lle­
c ita  riun ione  del CIEM 
a ffinché’ i vari m in isteri in ­
teressati p a rtec ip ino  adegua­
tam en te  alla so luzione dei 
vari p rob lem i che li co in ­
volgono. Il rife rim en to  alla 
v o lo n tà ’ degli em igra ti di 
partec ipare  alla rico s tru z io ­
ne ha posto  n u ovam en te  in 
luce l ’o p p o r tu n ità ’ di una 
urgen te  e defin itiva approva­
zione della legge per la co ­
stitu z io n e  dei C om ita ti con ­
solari, su cui h an n o  co n co r­
da to  i rap p re sen tan ti delle 
associazioni e dei sindacati 
in te rvenu ti nella d iscussio­
ne.

LA D IR E T T IV A  CEE PER 
LA SCUO LA  IN UNA 

PR O PO STA  DI SO LU ­
ZIO N E A L PA RLA M EN TO  

EU R O PEO

Il p rob lem a dell’insegna­
m en to  ai figli dei lavora to ri 
em igrati, della lingua e cu l­
tu ra  del paese di origine, nei 
paesi della CEE, e ’ ben  lu n ­
gi da ll’essere avviato a solu­
zione . A nzi a orm ai tre  anni

dall’em anazione della d ire t­
tiva CEE per l’in serim en to  
dei figli degli em igrati nelle 
scuole nazionali del paese 
o sp itan te  m a con l’assicura­
zione dell’in segnam ento  del­
la lingua e cu ltu ra  del 
paese di orgine, n o n  solo 
nessun paese della C om uni­
tà ’ si e ’ un ifo rm a to  a quelle 
d ire ttive , m a, s tando  alla ri­
sposta  della C om m issione ad 
una  in terrogazione  d e ll’on. 
C inciari R odano  del m ag­
gio scorso, non  si h an n o  an ­
cora neanche d a ti s ta tis tic i 
a tten d ib ili sulla e ffe ttiva  fre­
quenza  scolastica dei ragazzi 
stran ieri.

Partendo  da questo  d a to  
di fa tto , gravissimo perch e ’ 
colpisce la p arte  p iù ’ ind i­
fesa della popo laz ione  scola­
stica della C o m u n ità ’ eu ro ­
pea e tende  a m an tenere  i fi­
gli dei lavora to ri m igranti in 
s ta to  di soggezione con gra­
vi ripercussion i sulla lo ro  
vita fu tu ra , gli onorevoli 
C inciari R odàno , C eravolo e 
Papap ie tro , h anno  p resen ta ­
to  al P arlam en to  E uropeo  
una p ro p o s ta  di riso luzione 
che im pegna tu t t i  gli S tati 
m em bri ad a ffro n ta re  final­
m en te  il p rob lem a con la se­
rie tà ’ e l ’im pegno che esso 
m erita  e di u tilizzare  tu t te  le 
forze d isponibili p er p ren ­

d e r e  en tro  il prossim o anno  
( l’u ltim o  dei q u a ttro  che la 
d ire ttiva  della CEE aveva in ­
d icato  com e tem p o  m assim o 
per l ’a ttu az io n e  delle ind ica­
zioni in  essa c o n ten u te ) tu t ­
ti i p rovved im en ti per co n o ­
scere nelle sue reali d im en­
sioni e p a rtico la rita ’ il p ro b ­
lem a e per avviarlo a so lu­
zione.

PIA TTA FO R M A  U NI­
T A R IA  D ELLE A SSO ­

CIA ZIO N I D EG LI EMI­
G R A T I IN SA RD EG N A .

C on l ’in te n to  di superare 
il tem p o  p e rd u to  con la lun ­
ga crisi della R egione Sarde­
gna e a ffro n ta re  q u in d i in 
m odo  co stru ttiv o  i p rob lem i 
dei m o lti em igrati de ll’Isola 
nelle varie p a rti del m o n d o , 
le o rganizzazioni sarde della 
F IL E F , delle ACLI e della 
U N A IE hanno  rim esso un  
do cu m en to  com une al nu o ­
vo assessore regionale cu i 
co m p ete  la delega p e r i p ro ­
blem i degli em igrati.

D ichiarandosi d ’accordo  
per una  p ro n ta  convocazio­
ne della p iù ’ volte annun-

LA TALPA  C ’E ’, (o co si’ d ice il “ N ational T im es” ) 
ma n o n  si vede. Si trova  in  qualche lab irin to  b u ro c ra ­
tico  d i C anberra e passa in fo rm azion i al KGB, sem pre 
secondo  quel g iornale, sulle cosuccie segrete am erica­
ne in A ustralia , g iocatto li tip o  basi m ilitari, m issili, sa­
te lliti e bom bard ieri a tom ici.

* * * * * * * * * *

E DA D OVE HA PR ESO  queste  no tiz ie  il so lerte  g io r­
nalista del N .T.? E com e m ai si da tu t ta  la  prim a pagi­
na al ti to lo  “ T rionfo  della KGB in A ustralia” ? P erche’ 
p rop rio  in  questo  m om en to .?

La “ fo n te ”  delle no tiz ie  e ’ a tten d ib ile , dice il g io rna­
lista , e ’ in fa tti u n ’uom o negli alti ranghi della CIA, o r­
ganizzazione a n c h ’essa a ttend ib ile . Si tra tta  di un o  di 
quelli a capo  de ll’u ffic io  “ O PER A ZIO N I C LA N D E­
S T IN E ” che o rgan izzo ’ spedizion i a C uba per assassi­
nare  C astro , e c ’erano  d i m ezzo dei killer della m afia 
am ericana; o rgan izzo ’ la “ destab ilizzazione” del go­
verno A llende in  Cile e , tra  le a ltre  operazion i, dirige­
va corp i a rm ati di m ercenari in Indocina , Angola ed 
a ltre  degne “o p e raz io n i” .

**********

DI ALTA C R E D IB IL IT À ’ si tra tta !  ecco p e rc iò ’ che 
c ’e ’ da ch iedersi i m otiv i di tali “ d ich ia raz ion i”  della 
CIA. Sarebbe bello  sapere chi, o  che  cosa, essa vuole 
destab ilizzare  qui in A ustralia . U na cosa e ’ chiara 
p e ro ’: tu t to  c iò ’ rien tra  bene nel disegno di Reagan di 
riaprire  la guerra fredda , di sollevare paure e parono ie  
anti-sovietiche, e q u an d o  il p re te sto  no n  c ’e ’... ebbene 
si inven ta , o si in sospettisce la gente.

$ :Jc % % * * He * * *

P R IV A T IZ Z A R E , P R IV A T IZ Z A R E , questa  e ’ la leg­
ge e i p ro fe ti per i liberali. N on avevam o neanche fi­
n ito  di scriverlo  nel boom erang  d e ll’a ltra  volta che si 
annunc iano  g ià’ fa t ti  con cre ti: il governo ha g ià’ deci­
so di fare della TA A , com pagnia aerea di s ta to  (che 
d ’a ltro n d e  fa b uon i p ro f itt i)  una com pagnia “ p u b ­
blica” . Q uesto  vuol d ire che le azioni verranno  m es­
se in vendita , e qualsiasi privato  o com pagnia p u ò ’ 
com prarsi u n  pezzo di TA A . Insom m a qui il “p u b ­
b lico ”  e ’ p rivato .

* * * *******

BRUCE G Y N G E L L, capo della TV  E tn ica , anche si 
privatizza a p a rtire  da m aggio. F a ra ’ la sua privata 
com pagnia di p roduzione  c inem atografica  e televisi­
va... roba  che  venderà’ alla TV e tn ica , a ltro  passo ver­
so la trasfo rm azione di questa  TV  in en te  com m ercia­
le. Chi v ivrà’ ved rà’.

*** * * * * * * *

3 .0 0 0 .0 0 0  DI D O L L A R I d ’a ltra  p a rte , verranno d i­
ro t ta t i  verso le scuo le-ghetto  c io è ’ le co sidde tte  
“scuole e tn ich e”  per l ’anno  1981-82. Si faranno  dei 
ghe ttin i un poch ino  p iù ’ pu liti ma sem pre gh e tti r i­
m angono . D ’a ltra  p arte  la C om m issione Scolastica fe ­
derale , che ha appena fa tto  la p ro p o s ta  di cui sopra, 
p ropone  allo  stesso  tem p o  poco  p iù ’ di u n  m ilione e 
m ezzo per il T R IE N N IO  1981-84 per l ’educazione 
m u lticu ltu ra le  nelle scuole sta ta li. Poi c ’e ’ chi si scan ­
dalizza per il fa t to  che  la scuola pubblica  co n tin u a  a 
perdere  isc ritti.

c ia ta  conferenza  regionale 
de ll’em igrazione le tre  o r­
ganizzazioni ch iedono  che la 
p ia tta fo rm a po litica  della 
G iun ta  regionale in re laz io ­
ne a ll’em igrazione venga 
messa in g rado  di svolgere 
l ’a tt iv ita ’ p reven tivata  e che 
allo scopo  venga riva lu ta to

il finanz iam en to  fissato a bi­
lancio , che l ’indagine sulla 
situazione  em igratoria  venga 
rie labora ta  sulla base di un 
te s to  un itario . Il do cu m en to  
chiede anche il m igliora­
m en to  della rapp resen ta ti- 
v ita ’ nella C onsulta e negli 
a ltri organism i.
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IL LAVORO RIPETITIVO 
E CAUSA DI MALATTIE

Q uesta in terv ista  e ‘ s ta ta  ri­
lasciata da A nnam alia Chi- 
m en to n , “ H ealth  and Safety 
O fficer”  della C loth ing 
U nion di M elbourne.
D. Q uan to  e ' d iffusa la ten- 
dosinovite  n e ll'industria  tes­
sile?
R. La. tendosinov ite , d o lo ­
rosa infiam m azione dei te n ­
din i causata  da m ovim enti 
ripe titiv i, e ‘ la p iu ‘ diffusa 
m ala ttia  che colpisce le lavo­
ratric i. Per esem pio , su 155 
casi di “W orkers’ com pensa- 
t io n ” che stiam o tra tta n d o  
al m o m en to , il 60%  sono  ca­
si di tendosinov ite . Nel pas­
sato  m o lte  donne o non  sa­
pevano q u a l’era la vera cau ­
sa del do lo re  (spesso creden­
do che fosse a rtrite ) o , ben ­
ché* so tto p o ste  ad operaz io ­
ne, no n  hanno  o tte n u to  al­
cun  indenn izzo  perche* non  
sapevano che era lo ro  d ir itto  
ch iederlo . Adesso il “ Wor­

k e rs’ H ealth  C en tre” e le u- 
n ion i stam pano  e d is tribu i­
scono  opuscoli in diverse 
lingue per in fo rm are i lavo­
ra to ri su questa  .m a la ttia  
professionale.

D. Si può* curare la tendosi­
novite?
R. La sola cura e* il riposo . 
Nel passato  la tendosinov ite  
veniva spesso confusa con  la 
“ Carpai T unnel S ynd rom e” , 
che colpisce le u ltim e tre  d i­
ta  della m ano  e che consiste 
in un  rigonfiam en to  in ­
fiam m ato rio  dei tend in i 
principali, che com prim ono  
il nervo. Ciò* spesso co inci­
de con  la tendosinov ite , ma 
q u e s t’u ltim a rich iede u n ’o ­
perazione chirurgica, la qua­
le fa riacquistare  l ’uso dello 
a rto  solo per il 60%, il che e* 
forse soddisfacen te  per i m e­
dici, ma n o n  certo  per le la­
vora tric i che spesso so ffrono  
di ricadu te .
D. Com e può* una lavora­
trice  essere riam m essa in 
p ro d u z io n e ' dopo  aver sof­
fe r to  di una di queste  m a la t­
tie?
R. Q ueste m ala ttie  sono  
causate  dal fa tto  che, per la

(co n tin u a  da pag. 2)

COMITATI
quali vengono d ecu rta te  da 
quello  austra liano  perch e ’ 
considerate  com e u n  red d i­
to .

11 G overno austra liano  ha 
da tem p o  riconosc iu to  (vedi 
G albally  R ep o rt) il dovere 
di assistere i g rupp i e tn ic i 
s tanziando  svariati m ilioni 
di do llari. P erche’ no n  la­
sciare fare al governo quel­
lo che ha  s tab ilito , lascian­
dogli la re sponsab ilità ’ che 
gli sp e tta?  I finanziam en ti 
del G overno  ita liano  vanno 
spesi per p roge tti specifici, 
che quelli australian i non  
prevedono . Eleggere un 
co m ita to  secondo  la legge 
ita liana  costitu isce anche 
una im p o rtan te  a fferm a­
zione di au tonom ia  econo-

setto ria lizzazione  del siste­
ma p ro d u ttiv o  ne ll’industria  
delle confezion i, una lavora­
trice  finisce per cucire, ad e- 
sem pio , so lam en te  co lle tti, 
p er cui si ritrova  a ripe tere  
gli stessi m ovim enti, che 
causano la m ala ttia . Per ov­
viare a questo  l’unica solu­
zione sarebbe di in tro d u rre  
il sistem a della ro taz io n e  dei 
com piti. Bisogna pero* stare 
a tte n ti  che n o n  succeda 
quello  che e* successo alla 
Y akka, dove quando  e* s ta ta  
fa tta  rich iesta  alla com pa­
gnia di usare il sistem a di ro ­
taz ione , alla fine le  lavora tri­
ci si sono  ritro v a te  a fare 
due lavori invece di uno : 
cioè*, non  solo i co lle tti, ma 
anche i polsini.

D. In che m odo  queste  m a­
la ttie  p rofessionali inc idono  
sulle lavoratric i in  q u an to  
donne?

R. La tendosinov ite , per e- 
sem pio , e* una m ala ttia  che 
im pedisce i m ovim enti. Per 
questo  m o lte  donne si sen­
to n o  in u tili per il fa tto  che 
non  possono  fare tu t te  le a- 
zioni che una donna fa di 
so lito : com e aprire  una p o r­
ta , stappare  una  bo ttig lia , 
salire sul tram , e tc . Ma o ltre  
a questo  c ’e* sem pre la p au ­
ra che a causa della m ala ttia , 
anche dopo  aver ricevu to  lo 
in d enn izzo , n o n  riusciranno  
a trovare lavoro .

D. In E uropa e negli S tati 
U niti sono  sta te  svolte am ­
pie ricerche sugli e ffe tti che 
alcuni p ro d o tti  chim ici, usa­
ti per esem pio nelle lavande­
rie o  nella lavorazione del 
cuo io , h an n o  sulle lav o ra tri­
ci. Che cosa e* s ta to  fa tto  a 
questo  riguardo  in A ustra­
lia?

R. P iu tto s to  poco . Il no stro  
sindaca to  recen tem en te  ha 
fa tto  u n ’inch iesta  sui perico ­
li p er la salu te  in  varie a ttiv i­
t i ’, e du ran te  questa  inch ie­
sta e* s ta to  n o ta to  che in al­
cune tin to rie  c ’erano  c o n te ­
n ito ri di sostanze tossiche su 
cu i tu t te  le sc ritte  di avverti­
m en to  erano  in  giapponese

mica e po litica  dando  alla 
c o m u n ità ’ ita liana  il po te re  
che gli sp e tta  di eleggere i 
p ro p ri rap p resen tan ti, che 
poi la ra p p re sen te rà ’ presso 
il G overno australiano .

Q uesta  e ’ po i quella che 
e ’ defin ita  PO LITICA  (non  
e ’ poi una b ru tta  cosa da fa­
re). P o iché’ i rap p resen tan ­
ti, una vo lta  e le tti , no n  pos­
sono  rap p resen ta re  un  g rup ­
po di persone o degli in d i­
vidui, rap p resen tan o  quelli 
che li h an n o  e le tti. Eleg­
gere, in Sud A ustralia , un  
co m ita to  con  una p iù ’ am ­
pia partec ipaz ione  darebbe 
alla c o m u n ità ’ ita liana una 
peso e una funzione  po ltica  
che  oggi le m anca.

Un in v ito  alla po litica  
ci viene perfino  da “ Il 
G lo b o ”  in cu i R andazzo

(Tunica paro la  in  inglese era 
“danger” ). Le lavoratric i 
non  erano  sta te  in fo rm ate  
della nocivita* di queste  so­
stanze . A c o n ta tto  con que­
ste sostanze , alcune lavora­
tr ic i hanno  so ffe rto  di capo- 
giri, lacrim osita* e si sono 
verificati anche ab o rti spon ­
tanei. Q uesta situazione  e* 
spesso resa più* grave dalla 
cattiva ven tilazione sul po ­
sto  di lavoro  e dalla m ancan­
za di abb ig liam ento  p ro te tt i­
vo.

D. Q uali provvedim enti a- 
d o tta n o  i d a to ri d i lavoro 
per m igliorare le cond iz ion i 
di lavoro d u ran te  il caldo 
del periodo  estivo?
R. N on si provvede a d ifen ­
dere le lavoratric i dal caldo  
eccessivo, anche se a volte in 
period i di caldo in ten so  la 
com binazione  di certe  so­
stanze chim iche può* d iven­

tare  più* pericolosa. Ma ge­
nera lm en te  sono  p roprio  gli 
im m igrati, e le donne in par­
tico lare , a soffrire  di p iù ’ 
per la m ancanza di m isure 
p ro te ttiv e  in  am b ien ti di la­
voro  surriscaldati. In una 
fabbrica in  B runsw ick, la 
tin to ria  m ultinazionale  s ta ­
tu n iten se  Spotless, la d ire­
zione ha di p ro p o s ito  divi­
so i lavoratori con la p ro b a­
bile in tenz ione  di creare an ­
tagonism i all’in te rn o  della 
fabbrica e di indebo lire  il 
p o te re  co n tra ttu a le - degli 
operai. N ella p a rte  della fab ­
brica dove e ’ in  funzione  un 
im p ian to  di aria cond iz iona­
ta , i lavoratori sono  au stra ­
liani, e in  m aggioranza u o ­
m ini. Nella parte  dove i ve­
s titi vengono tira ti fuo ri e 
s tira ti, non  c ’e ’ aria co n d i­
z ionata , e i lavora to ri sono  
im m igrati e in m aggioranza 
donne , che non  parlano  be­
ne l’inglese e qu ind i non  
possono rivendicare i lo ro  
d iritti. D u ran te  i period i di 
caldo in tenso  vengono acce­
si dei ven tila to ri, che non  
fanno  a ltro  che sm uovere la 
aria calda. Le lavora tric i non  
possono , in  queste  co n d i­
zioni, ne* resp irare  con  faci­

invita i figli degli ita lia ­
n i: avvocati, m edici, inge­
gneri, in segnan ti, ad in te ­
ressarsi di po litica . Una d if­
ferenza tra  no i e il G lobo  
c ’e ’ e sta in q u esto : no i vo ­
gliam o coinvolgere nella vi­
ta  po litica  non  solo i p ro ­
fessionisti, ma anche i la­
vo ra to ri, in fo rm ado li p o ­
liticam en te  e o rien tan d o li 
a ffin ch é ’ possano partec ip a ­
re co scien tem en te  e operare  
le lo ro  scelte p o ltich e , nei 
consigli com unali, p er le 
e lez ioni s ta ta li, per quelle 
federali, nei sindacati e an ­
che per eleggere u n  C om ita­
to  C onsolare capace di deci­
dere quali rivendicazioni 
avanzare verso il G overno 
Ita liano  e quello  austra liano .

E nzo  Soderini

lita* ne* m angiare; dovrebbe­
ro  ricevere co n tin u am en te  a- 
cqua fresca e pasticche di sa­
le, ma q u esto  non  si verifica.
I sindacati h anno  in iz ia to  u- 
na cam pagna sulle cond iz io ­
ni di lavoro nelle fabbriche 
nei period i di caldo.
D. Q uali sono  s ta ti gli a ltri 
fa tto ri che secondo  lei in f lu ­
iscono negativam ente sulla 
salu te  n e ll’industria  delle 
confezion i?

R. Nelle fabbriche dove si 
lavorano pellicce e alcuni 
te ssu ti s in te tic i si reg istrano  
casi di rin ite  (in fiam m azione 
della gola e dei seni nasali), 
difficolta* di resp irazione, 
in fiam m azione cu tanee . 
Q uesti d is tu rb i sono  spesso 
peggiorati dalla cattiva ven­
tilaz ione , dalla m ancanza di 
im p ian ti di aspirazione e dal 
fa tto  che m olte  fabbriche 
p iccole non  im piegano dia- 
quo tin am en te  a d d e tti alle 
pulizie. In E uropa e negli 
USA si sono  svolte m o lte  ri­
cerche in  q u esto  cam po , 
m en tre  pochissim o e ’ s ta to  
fa tto  in A ustralia . Le lavora­
tric i ad d e tte  al taglio dei tes­
su ti so ffro n o  spesso di do lo ­
ri di schiena e di vene vari­
cose, e spesso non  si ren d o ­
no co n to  di avere d iritto  alla 
“ w orkers co m p en sa tio n ” 
per qu esti d is tu rb i. Ma il fe­
nom eno  p iù ’ p reoccupan te  
e ’ quello  dello  stress causato  
da diversi fa tto ri: dal lavoro  
a c o tt im o ; dalla necessita’ di 
fare s trao rd inari, sia per a r­
ro to n d a re  salari tro p p o  bas­
si, sia per la paura d i perde­
re il p o sto ; dalla m ancanza 
di servizi sociali, com e per 
esem pio  asili-nido, ecc.

D. Su quali q uestion i r itie ­
ne  che ci si debba m uovere 
in  fu tu ro ?
R. In  p rim o  luogo si devo­
no  installare  carte lli con  
sim boli di perico lo  com ­
prensib ili a tu t t i .  E ’ neces­
saria .'is titu z io n e  in ogni 
fabbrica di una C om m is­
sione per la p ro tez ione  della 
salu te dei lavo ra to ri; questi 
u ltim i p o tran n o  cosi’ d en u n ­
ciare i perico li p resen ti nel­
l ’am b ien te  di lavoro , e ri­
ch iedere l ’abo liz ione o la ri­
duzione  di ta li pericoli. Le 
U nioni d eb b o n o  organ izzar­
si sulle q u estion i della salu­
te e della p ro tez io n e  dei 
lavora to ri, e d eb b o n o  fo rn i­
re o rganizzatric i (con  cui 
le lavora tric i pa rle ranno  con  
m aggiore co n fidenza) e ope­
ra to ri san itari adeguatam en­
te specializzati. D evono in ­
o ltre  essere a ff ro n ta te  in 
m aniera  p iù ’ incisiva le que­
stion i dei servizi sociali per 
le lavora tric i e del lavoro 
a c o ttim o .

A cura  di A nna Sgro’

NESSU NA  IM M UN ITÀ ’ 
PER IL SEN A TO R E 

A BO RTISTA

Il Senato  del P arlam en to  
ita liano  ha deciso: al te rm i­
ne dell’is tru tto r ia  parlam en­
ta re  l ’assem blea di Palazzo 
M adam a ha concesso l’a u to ­
rizzazione a p rocedere  con ­
tro  il senato re  R iccardo  
M onaco, m ed ico  u ltran o to  a 
N apoli com e “cucch iaio  
d ’o ro ”  (d ieci ann i di “ o n o ­
ra ta ” a ttiv ità ’ da ab o rtis ta  
c landestino , ta riffe  dal m ez­
zo m ilione in  su). A m e tte r­
lo  so tto  accusa e ’ s ta ­
ta  la denuncia  di una giova­
ne operaia  c o n tro  il fid an ­
za to  — e d a to re  di lavoro  — 
che l ’aveva co s tre tta  ad 
ab o rtire  (ne llo  s tud io  del 
M onaco) nel gennaio  del 
‘79.

SAN M A RINO  -  Per la 
prim a vo lta  nella sua quasi 
bim illenaria sto ria  di s ta to  
in d ip en d en te , alla suprem a 
carica della R epublica di 
San M arino siedera’ una 
donna . Sara’ in fa tti la signo­
ra Lea Pedini in A ngelini, 
capogruppo  socialista in 
Consiglio grande e generale 
(il parlam en to  di sessanta 
m em bri) ad essere nom inata  
“cap itano  reggente”  in te r­
rom p en d o  cosi’ una trad i­
zione che da 1680 anni ve­
de gli uom in i al vertice del 
piccolo  sta to . A ccan to  a lei, 
l ’a ltro  cap itan o  reggente sa­
rà ’ il com unista  G astone  Pa­
solini.

La Pedini e ’ s ta ta  desi­
gnata (3 0  vo ti a favore, 30 
astension i) dal Consiglio 
grande e l ’insed iam en to  av­
verrà’ il prim o aprile . 1 due 
“ca p ita n i”  — com e la co ­
stituz ione  del T itano  im po­
ne — res te ranno  in  carica 
sei m esi, c io è ’ fino  al 30 
se ttem b re  e non  p o tran n o  
essere rie le tti per alm eno tre  
anni.

Lea Pedini, una bella si­
gnora di 38 ann i, con  due 
figli, e ’ insegnante al locale 
liceo classico. Da diverse le-

DAL W ESTERN A U ­
STRA LIA  AL SUD A U ­
STRA LIA  si vanno verifi­
cando  a tt i  di razzism o vio­
len to  c o n tro  gli aborigeni. 
IN S.A. nella c it ta ’ di Alice 
Spring dove e ’ presen te  una 
num erosa co m u n ità ’ di abo ­
rigeni da ann i em arginata e 
d iscrim inata , una donna  e 
un u om o  aborigeni sono 
m o rti avvelenati. Il veleno, 
stricn ina , era c o n te n u to  in 
flagoni di v ino, ed e ’ s ta to  
fa tto  circolare tra  gli ab o ­
rigeni.

A ltre 40  aborigen i sono 
rim asti avvelenati e h anno  
d o vu to  essere ricoverati 
presso l’ospedale locale, 
tra  questi ci sono  anche 
dei bam bini.

DONNE
E

SINDACATO
SYDNEY — 28 m arzo - Un 
g ruppo  di circa 70 donne  so­
cialiste (alcune ap p arten en ti 
a p a rtiti a ltre n o ), si sono  
riun ite  per d iscu tere  di co ­
me andare  avanti nella lo tta  
all’in te rn o  del sindacato . Le 
do n n e , p roven ien ti da d i­
versi sindacati, h an n o  p a r­
la to  dei lim iti delle com ­
m issioni fem m inili nel sin­
daca to  anche se queste  han­
no a iu ta to  m o lto  la p a rte ­
cipazione delle donne.

H anno parla to  del b i­
sogno d i costru ire  allean­
ze fra questi co m ita ti di 
donne e il sindaca to  e di 
trovare p u n ti di in teresse fra 
le donne e a ltri g ru p p i di la­
vora to ri.

I p rob lem i che co n fro n ­
ta n o  le donne e di cui si e ’ 
tr a t ta to  in  questa  riun ione  
er^no il d ir itto  al lavoro , la 
necessita’ degli asili n ido  e il 
p rob lem a della partec ipazio ­
ne della donna nel sindaca­
to .

gislature viene e le tta  nelle 
file del “ p a rtito  socialista 
u n if ica to ”  ma non  ha m ai ri­
co p erto  incarichi governati­
vi. Per lei c ’e’ ora un singo­
lare p roblem a da risolvere: 
nella cerim onia di insedia­
m en to  (per fo tografarla  e 
film arla arrivano tu r is ti da 
ogni parte  del m ondo) Lea 
Pedini, indosserà’ il c a ra t­
teristico  costum e spagnole­
sco dei “ reggenti” .

La costituz ione  e la legge 
sam m arinese non  prevedo­
no m u tam en ti di un iform i 
ma nem m eno le p roib isco­
no , ragion per cui i gover­
nan ti socialcom unisti hanno  
d a to  incarico  al fam oso sar­
to  V alen tino  di R om a di d i­
segnare il nuovo costum e 
che si sin ton izzi con quello  
trad iz ionale  del cap itano  
reggente m aschio. Perciò’ 
m olto  p robab ilm en te  la si­
gnora Pedini — prim a donna 
“reggen te”  nella storia del­
l’antichissim a repubblica  -  
indosserà’ nel g iorno de ll’in ­
vestitu ra  un sobrio  ed ele­
gante ta illeur. Ma affiora  
g ià’ qualche polem ica.

G IU LIA N O  ZA N O TTI.

Q uesto  si aggiunge a 
q u an to  accadu to  alle donne 
nel W estern A ustralia e ha 
crea to  tra  la popo lazione  
aborigena p reoccupazione 
ed allarm e. L’ufficio  di as­
sistenza legale per gli abo ri­
geni di Alice Spring ha es­
posto  una denuncia presso 
le a u to r ità ’ del luogo, d i­
ch iarando  che si tr a tta  di 
a tti di razzism o verso il p o ­
polo  aborigeno.

Le bo ttig lie  di vino tro ­
vate, anche, in zone a tto r ­
no alla c it ta ’ e rano  co n fe­
zionate  con la dovuta  e ti­
ch e tta  della casa p ro d u ttr i­
ce, si presum e che il vino sia 
s ta to  d a to  ad aborigeni da 
a ltre  persone.

La F ilef del Sud A ustra­
lia d ispone per la co m u n ità ’ 
Ita liana un servizio legale 
g ra tu ito  che verrà ’ e ffe ttu a ­
to  tu t t i  i g iovedì’ dalle ore 
6 p .m . alle 8 p .m . C /o  gli 
u ffic i della F IL E F  28 E bor 
Ave. Mile E nd tei 352  3584

La F ilef del S.A. p resenta 
un  program m a rad io .

T u tti  i m ercoledì dalle 
8 a.m . alle 9 a.m . stazione 
rad io  E .B .I. F.M . Le n o ti­
zie co m p ren d o n o , G iornale 
R adio , E m igrazione, Noi 
D onne, Consigli legali, can ­
zon i, no tiz ie  da ll’estero .

G IO C A TTO LI A 
STOCCOLMA

Il prim o Museo dei G io­
ca tto li e ’ s ta to  inaugurato  a 
S toccolm a dopo  cinque anni 
di ricerche e di racco lta  in 
tu t to  il m ondo . La collezio­
ne ora  esposta e ’ tra  le p iù ’ 
ricche nel genere e docu ­
m en ta , con o ltre  c inque­
mila g iocatto li, il cam bia­
m en to  della m oda e del gu­
sto  dei bam bin i a ttraverso  il 
tem po .

Meschino Atto 
di Razzismo

R OSANNA A LIBERTI

N O TIZIE  IN BREVE
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INTERVISTA CON A N N  AM ALIA CHIMENTON

LA Tendosinovite
e le Lavoratrici

In questo  a rtico lo , com e 
an n u n c ia to  nel nu m ero  p re ­
ceden te  di N UO VO  PA ESE, 
rip o rtiam o  i tem i, i p ro b le ­
m i, e le p ro p o s te  più im p o r­
ta n ti discussi al Convegno 
sulla ten d o sin o v ite  ( e si­
m ili m a la ttie  che co lp isco­
no  i lavo ra to ri) organizza­
to  recen tem en te  dal C entro  
per la- Salu te  dei L avoratori 
di L idcom be (NSW ) alla Ca­
m era del Lavoro del NSW.

d i E lizabeth  G lasson

Le m ala ttie  causate  dal 
lavoro rip e titiv o  ( “ R epeti- 
tio n  in ju ry ” ) com e per 
esem pio  la ten d o sin o v ite , ri­
su ltan o  in  una cond iz ione  
m o lto  do lo rosa , che co lp i­
sce i m uscoli e i ten d in i di 
so lito  del po lso , del gom ito , 
e delle spalle. Le s ta tis tiche  
sono  a lla rm an ti: nel 1978 
p iù ’ di u n  te rzo  delle cause 
nuove p o rta te  n e i tr ib u n a li 
speciali per l ’in d e n n ità ’ 
(C om pensa tio n  T ribuna l) 
del NSW, rig u ard an ti le d o n ­
ne si riferivano alle te n d o ­
sinovite  e sim ili m ala ttie . I 
lavo ra to ri d e ll’industria  m a­
n ifa ttu rie ra  risch iano  p iù ’ 
di a ltri di co n tra rre  questa  
m ala ttia , m a di recen te  l ’in ­
cidenza di questi p rob lem i 
fra gli im p iegati sta aum en­
tan d o  (a causa delle nuove 
tecnolog ie  com e m acchine a 
tastiera , e dei ritm i p iù

pressan ti dovu ti alla d im inu ­
zione di personale). In 
u n ’indagine • c o n d o tta  dal 
W orkers’ H ealth  C en tre  di 
L idcom be, su 89  persone 
che avevano c o n tra tto  la 
tendosinov ite  e ’ r isu lta to  
che quasi, il 90% erano  do n ­
ne e p iù ’ del 90%  erano  em i­
grati. Q uesta  e ’ una  delle ra ­
gioni per cu i la g rav ita ’ del 
p rob lem a n o n  e ’ s ta ta  anco ­
ra r iconosc iu ta . La m ala ttia  
non  e ’ tip ica delle donne , 
m a e ’ causata  dal tip o  di la ­
voro  che per la m aggior par­
te  le do n n e , specia lm en te  
quelle em igra te , sono  co ­
s tre tte  ad  acce tta re .

N on si co n oscono  rim e­
di per qu esta  m ala ttia . L’u ­
nica cu ra  e ’ il riposo  com ­
p le to . Ma essa si p o treb b e  
e lim inare se venissero cam ­
bia te  ce rte  co n d iz io n i sul 
posto  di lavoro , com e per 
esem pio  un ritm o  p iù ’ le n to , 
soste regolari, e la ro ta z io ­
ne di posizion i di lavoro .

A causa della m ancanza 
di in segnam ento  specifico , 
m o lti m edici n o n  riconosco ­
no  i s in tom i e fanno  una 
diagnosi sbagliata con  il r i­
su lta to  che il p az ien te  deve 
subire tu t ta  una  gam m a di 
cure  inu tili.

In o ltre , i d a to ri d i lavoro  
e i m edici delle com pagnie 
di assicurazione cercano  di 
convincere co lo ro  che sof­

frono  della m ala ttia  che es­
sa n o n  e ’ connessa al tip o  di 
lavoro  che fan n o . M olte la- 
v o ra to ric i vengono ad d ir it­
tu ra  accusate  di is teria o  di 
dire bugie. Si cerca di r in fo r­
zare c io è ’ l ’idea che le d o n ­
ne sono  isteriche e che  gli 
im igrati sono  dei “ blad- 
gers” . Poi, q u an d o  essi to r ­
nano  al lavoro , c ’e ’ su b ito  
un r i to rn o  dei sin tom i, non  
possono  lavorare, e vengono 
licenziati.

cessarie per evitare questi 
tip i di m ala ttia  invece di li­
cenziare e rim piazzare i la ­
voratori.

Oggi m o lte  delle conse­
guenze p iù ’ gravi della te c ­
nologia sono  prob lem i a lu n ­
ga scadenza, la grandezza 
dei quali n o n  e ’ facilm ente  
m isurabile. C’e ’ bisogno di 
una nuova legislazione per­
c h e ’ la p resen te  legge e ’ o r­
m ai in su ffic ien te  ad a ffro n ­
ta re  i nuovi p rob lem i. Il pa-

' .

O vviam ente costa  m eno a 
un d a to re  di lavor rim piaz­
zare i lavora to ri che non  
cam biare  cond iz ion i di lavo­
ro  nocive.

Nei tribuna li speciali 
(C om pensation  C ourts) l ’in ­
d e n n ità ’ viene com unque 
pagata  in  ra p p o r to  allo s ti­
pend io  che percepiva L ’in ­
fo r tu n a to  che no n  e ’ mai 
p ropo rz iona le  al vero danno  
so ffe rto , po ich é ’ queste  p e r­
sone spesso no n  riescono  
p iù ’ a lavorare a p arte  il fa t­
to  che la lo ro  vita q u o tid ia ­
na e ’ resa m o lto  p iù ’ d iffi­
cile. Se q ueste  cause fos­
sero  invece so tto  la giuris­
dizione del d ir itto  o rd inario  
il com penso  p o treb b e  essere 
di u n a  m isura p iù ’ g iusta, 
a n ch e ’ tre  vo lte  superio re  a 
quello  che e ’ di so lito  oggi.

C iò ’ farebbe aum en tare  
il, co sto  alle com pagnie di 
assicurazione, ta n to  da in ­
du rre  le assicurazioni a co ­
stringere i d a to ri di lavoro a 
p rendere  le p recauzion i ne-

d ro n a to , in buona parte  no n  
si in teressa al p rob lem a, che 
e ’ vasto , e i d ip a rtim en ti go ­
vernativi sono  inadeguati ad 
a ffro n ta rlo .

Si dovrebbero  fo rm are  su 
ogni po sto  di lavoro  dei co ­
m ita ti dei lavora to ri stessi 
per la difesa della lo ro  salu­
te. E ’ necessario  anche p ro ­
m uovere le cond iz ion i per 
far s i’ che  i lavora to ri siano 
in grado  di p ian ificare  e 
co n tro lla re  un  processo  di 
lavoro che n o n  co m p o rti 
danno  alla salu te.

Alla fine del sem inario  i 
p resen ti h an n o  deciso di 
p o rta re  le  p ro p o s te  discusse 
a ll’a tten z io n e  di m inistri 
della Salu te , del Lavoro, e 
della G iustiz ia  (A tto rn ey  
G eneral) e della C am era del 
Lavoro del NSW.

C oloro  che desiderano  
u lte rio ri in fo rm az ion i pos­
sono  rivolgersi al W orkers’ 
H ealth  C en tre , 27 Jo h n  St, 
L idcom be, NSW, 2141.

Notizie Sindacali
E L E Z IO N I AMWSU

D opo le re cen ti e lez io­
n i nel sin d aca to  dei m eta l­
m eccanici sono  s ta ti n u o ­
vam ente rie le tti Jo h n  Half- 
penny  segre tario  e Jim  
R ou lston  p res iden te  naz io ­
nale d e ll’U nione.

La d irez ione  di N uovo 
Paese h a  inv ia to  u n  te le ­
gram m a di auguri ai d iri­
gen ti rie le tti.

A CC O RD O  SU L LONG 
SE R V IC E  LEA  VE

E ’ s ta to  ragg iun to  l ’ac ­
co rd o  tra  la M iscellaneous 
W orker’s U nion e la Con- 
tra c t C leaner’s A ssociation  
sulla vertenza  che riguarda­
va i lavo ra to ri a d d e tt i  alle 
pulizie sulla poss ib ilità ’ di 
n o n  perdere  il “long Service 
leave”  in  caso di trasferib ili­
t à ’ da una com pagnia  ad 
u n ’a ltra .

Il “long  Service leave” 
che  viene aq u is ito  di d ir it to  
do p o  dieci ann i di servizio 
p re s ta to  nella stessa com pa­
gnia, con  il nuovo  acco rdo  
si p o tr à ’ ugua lm en te  o t te ­
nere  anche nel caso u n  la ­
vo ra to re  si licenzi da una  co ­
m pagnia e viene assu n to  da 
u n ’a ltra  dello  stesso  se tto re .

D opo m esi e m esi di t r a t ­
ta tive e di lo t te  si e ’ final­
m en te  g iu n ti a ll’acco rd o , re ­
stano  ora a ltre  lunghe t r a t ta ­
tive con  il m in istero  del la ­
voro  per m od ificare  la legge 
esisten te  e superare  i p ro b ­
lem i tecn ic i p e r  com p le ta re  
qu esta  conqu is ta .

N UO VE R IV E N D IC A ­
Z IO N I PE R  I F E R R O ­

V IE R I

I lav o ra to ri delle Ferrov ie  
S ta ta li del V ic to ria  lanciano  
una  n uova  p ia tta fo rm a  di r i­
vend icazion i del se tto re  
do p o  l ’approvazione  o tte n u ­
ta  nelle varie o ffic ine .

Le rivendicazion i saranno  
so s ten u te  da una cam pagna 
di az ione  In d u stria le  che 
co invo lgerà’ tu t t i  i m em bri 
de ll’A R U  n e i p rossim i m esi.

Le rivendicazion i sono  di 
tre  tip i: In dustria li, T ecn o ­
logiche, e q u a li tà ’ di servi­
zio.

Le rivend icazion i Indu- 
stra li, a d o tta te  dal B ranch 
C ouncil nel 1980 , f ru tto  di 
co n su ltaz io n i con  i m em ­
bri rig uardano  p rio r ità ’ 
com e:

* Un a u m e n to  del salario  
di $12, p iù ’ 2.1%  p e r stare  
al passo co n  le paghe p iù  
alte .

* Viaggi g ratis su tu t te  le li­
nee ferrov iarie , sem pre.

* Prim a del pen sio n am en to  
sia concessa la possib ilità ’ di 
far u so  dei g iorn i di m a­
la ttia  accum ulati.

Le rivend icazion i te c n o ­
logiche so n o  basate  sulla p o ­
litica della C onvenzione N a­
zionale. In q u es to  periodo  
di grandi cam b iam en ti nelle 
ferrovie, stiam o cercan o d  di 
far inserire l ’uso  di nuove 
tecno log ie  e tu t t i  i livelli di 
lavoro .

Le rivendicazion i della 
q u a li tà ’ di servizi sono  di 
m an ten e re  ap e rti i servizi 
m inaccia ti di ch iusura e di 
m igliorarli. cosj ru z i0 ne di 
nuovi vagoni; 
la

Le rivend icazion i della 
q u a lità ’ di servizi sono  di 
m an ten e re  ap e rti i servizi 
m inacc ia ti di ch iusura e di 
m igliorarli: co stru z io n e  di 
nuovi vagoni; m ig lio ram enti 
di b in ari; nuove a ttre z z a tu ­
re ; che  le ferrovie fo rn isca­
no  u n a  gam m a co m p le ta  di 
servizi in c i t ta ’ e nella 
s taz ion i su b u rb an e , p rinc i­
pali.

S ono  p ro g e tti g ià’ inclusi 
nel p rog ram m a q u in q u en ­
nale  di V ie R ail, m a il gover­
n o  si rifiu ta  di fo rn ire  i fo n ­
di.

L ’IN G LESE PE R  G LI 
EM IG R A N TI

A ncora una v o lta , dopo  
la lo tta  v itto rio sa  per far r i­
dare  il lavoro  a un  opera io  
em igran te  che  era  s ta to  li­
cenz ia to  senze ragione dal 
M elbourne F reigh t T erm i­
nal l ’A RU  ha ch iesto  a 
V icR ail di p ren d ere  in  consi­
derazione  u rg en tem en te  la 
n ecess ita ’ di com unicare  con  
i d ip en d en ti nella lo ro  lin ­
gua d ’origine.

La delegazione dell’A R U  
con  il D ire tto re  del persona­
le l ’1 1 /3 /8 1 , ha discusso i 
p u n ti seguenti.

(a )L ez io n i regolari d ’inglese 
per gli em igran ti sul posto  di 
lavoro  senze p erd ita  di paga 
(Q uesta  e ’ una rivendicazio­
ne d e ll’A CTU  e l ’A R U ).

(b ) C he V icR ail im pieghi 
negli U ffici C en tra li in te r­
p re ti per pubb licare  in  varie 
lingue le in fo rm az ion i sulla 
p ro tez io n e  dagli in c id en ti 
indenn izz i, salu te  ecc.

L ’A R U  si e ’ o ffe rta  di 
a iu ta re  nella p rogram m azio ­
ne dei corsi d ’inglese.

SOLIDARIETÀ’ FRA
GLI INSEGNANTI

S. AUSTRALIA
Da tem p o  c ’era in sodd is­

fazione fra gli insegnanti sul 
p rogram m a e i provvedim en­
ti che il m instro  per l ’edu ­
cazione O n.le A lìison, sta 
ad o ttan d o  per le scuole del 
S.A. — La situazione  si e ’ 
m aggiorm ente aggravata 
q uando  e ’ s ta to  an n u n c ia to , 
dallo stesso  m in is tro , un  
p rovvedim ento , per ridu rre  
del 4% il personale assisten­
te nelle scuole e lem en tari e 
secondarie.

I due s indacati il SAIT 
e il P.S.A . h an n o  procla­
m ato  uno  sc iopero  del per­
sonale insegnante  e assisten­
te dop o  che il G overno del 
S.A. aveva rig e tta to  la p ro ­
posta  p resen ta ta  dalla com ­
m issione industria le . Q uesta 
indicava la necess ita ’ di 
estendere  una  m o ra to ria  per 
la rid u z io n e  degli assis­
ten ti, a lm eno  fino  alla fine 
del p rim o  trim estre .

Lo sc iopero , il p rim o  ve­
rifica tosi nella sto ria  del 
S.A ., ha co invo lto  p iù ’ di 40 
scuole dello  s ta to , e si e ’ 
trad o tta  in una d im ostraz io ­
ne che ha  assun to  una p o r ta ­

ta m ai vista p rim a. P iù ’ di 
1500 insegnanti e assisten­
ti si sono  ritro v a ti insiem e, 
un a tto  di re sponsab ilità ’ e 
di so lidarie tà’ che ha fa tto  
di questa  m an ifestaz ione  
l ’asse p o rtan te  delle rivendi­
cazioni.

Il rally  al S o u th  Park- 
lands ha d en u n c ia to  le ca­
renze e le ir responsab ilità ’ 
del G overno s ta ta le  nella p o ­
litica della scuola, le conse­
guenze che ne deriveranno  
saranno  pesanti. 700  assi­
sten ti p roven ien ti da 160 
scuole si ved ranno  d im inu i­
re le ore lavorative, a ltri sa­
ranno  fo rza ti a cercare u n  
lavoro in  scuole situ a te  in 
zone lo n tan e . Q uesti fa tto r i 
vanno aggiunti anche  allo 
scarso riconosc im en to  dei 
d ir itti di questi lavora to ri, in 
m aggioranza d o n n e , che non  
god ono , p e r esem pio , del­
l ’accesso alla super annua- 
tion .

D uran te  gli u ltim i 10 
ann i gli assisten ti scolastici, 
vanno sem pre di p iù ’ dim i-

Chaimel 0/28
I PROG RAM M I P IÙ ’ IN T E R E SSA N T I D ELLA  SET­

TIM ANA 4-10 A PR ILE

Sabato  4 aprile 
ore 17.00

ore 22 .30

D om enica 5 aprile 

ore 18 .30 
ore 20 .30

ore 22 .10

L uned i’ 6 aprile  
ore 20 .30

M arted ì’ 7 aprile 
o re  20 .00

ore 20 .30

M ercoled ì’ 8 aprile  
o re  18.30
ore 2 0 .00  **

G iovedì’ 9 aprile  

ore 2 0 .0 0  *

V enerd ì’ 10 aprile 
ore 2 0 .00

ore 20 .30

*
**
***

P artita  in ternazionale  
di calcio.
H UN TIN G  FL IE S . 
Satira polacca su  un 
uom o com ple tam en te  
d o m in a to  dalle donne 
della sua fam iglia.

PIN OCCHIO
P E T R IJA ’S W REATH 
Film  jugoslavo sulle 
d iffico lta ’ in co n tra te  
da una giovane c o n ta ­
dina nella rigida socie­
t à ’ ru ra le  in  cui vive.
SCOOP. Program m a 
di a t tu a li tà ’ (R ep lica)

IL  T E R Z O  IN V IT A ­
T O  (TH E T H IR D  
G U E ST ). C o n tin u a ­
z ione  del “ g iallo” sce­
neggiato .

SCOOP. P rogram m a 
d i a t tu a li tà ’
A R G O . C o n tin u az io ­
ne  del ro m an zo  sce­
neggiato  greco sulla 
vita ad  A tene negli 
ann i 30.

P artite  di calcio
A G U IR R E  - W RATH 
O F GOD. F ilm  te d e ­
sco  su ll’ossessiva b ra ­
m a di p o te re  di un  
c o n d o ttie ro  sudam e­
ricano  nel 500. S p len­
d ida fo tografia

SCOOP. P rogram m a 
di a t tu a li tà ’

N ON STO P N ON SEN S 
C om iche tedesche .

N ICK V E R L A IN E . 
Farsa Francese.

= b u o n o  
= o ttim o
= da n o n  perdere  a nessun  costo
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PIAZZA FONTANA

Assolti per la strage Freda, Ventura e
12 anni ancora impuniti assassini e complici

CATANZARO — La draga di piazza Fontana non esista. I giudici dell'appello l'hanno cancellata. La feombe non si sa 
chi le ha messe. Devono essere stati dei fantasmi. Il 12 dicembre del 1969 è stato depennato dal calendario. I 16 morti 
di quel giorno 6 come se fossero stati un'altra volta ammazzati. Sembra incredibile, ma è proprio questo che si legge
nella sentenza d ie . naturalmente, sarà Impugnata dal procuratore generale e da quasi tutte le parti processuali. Dal 
reato di strage tutti gli imputati sono stati assolti per insufficienza di prove. Freda e Ventura sono stati si condan­
nati a  15 armi di reclusione, di cui tre  condonati, ma per l’assodazione sovversiva e per gli attentati terroristici del '69. esclusi

quelli del 12 dicembre. Gui­
do Giannettini, l'ex collabo­
ratore del SID, coperto e pro­
tetto dagli esponenti dei ser­
vizi segreti con l'avallo di 
uomini di governo, è stato 
assolto, sia pure con la for­
mula dubitativa, anche dagli 
attentati che hanno preceduto 
la strage di piazza Fontana. 
Il presidente ne ha ordinato 
la scarcerazione immediata. 
A mezzogiorno di ieri era 
già in libertà e nel pomerig- 
gio ha anche tenuto la con­
ferenza stampa di cui d ire  
mo più avanti. Per Pietro Val 
preda e il gruppo degli anar­
chici è stata confermata la 
sentenza di primo grado, va­
le a dire assoluzione per in­
sufficienza di prove per la 
strage e condanna per l'a s­
sociazione per delinquere. Ai 
due ufficiali del SID (il ge­
nerale Gian Adelio Maletti e 
il capitano Antonio La Bru­
na) la pena è stata ridotta: 
due anni anziché quattro per 
Ma letti e un anno e tre  me­
si invece di due per La Bru­
na. Il reato per il quale so­
no stati condannati è il fa­
voreggiamento nei confronti 
di Giannettini al quale, co­
me si sa. procurarono l’espa­
trio clandestino in Francia.

Già dalla elencazione som­
maria di queste incredibili 
riforme apportate gl verdet­
to di primo grado, emergo­
no con evidenza le stridenti 
contraddizioni, le assurdità e 
la estrema gravità della de­
cisione dei giudici dell'appel­
lo. Il lavoro di magistrati 
seri e coraggiosi quali quelli 
di Treviso, Milano e Catan­
zaro è stato de! tutto vanifi 
cato. Ndn solo. Nessuno fino 
ad oggi aveva messo in dub­
bio che gli attentati terrori­
stici del 1969 facessero par­
te di uno stesso disegno cri­
minoso. Persino i giudici, ro­
mani che avevano messo sot­
to accusa gli anarchici ave­
vano condiviso questa certez­
za, che, per altro, è di so­
lare evidenza.

Non cosi 1 giudici deli’ap 
pello. Per loro, Freda e Ven­
tura sono si responsabili de 
gli attentati fino a quelli dei . 
treni dell'agosto del '69, ma 
poi si sarebbero fermati, ce-

MILANO — Il punto dove esplose la bomba a l l '  inter-o della B a n c a  He"’ Anrinn>tur;i j| 
12 dicembre 1969. In alto, da sinistra, i neofascisti Freda, Ventura a Giannettini

Il legionario fascista Pimbert 
accusa gli imputati di Bologna

La deposizione sui corsi su ll’uso degli esplosivi
BOLOGNA — L’ex legionario 
francese Patrick Pim bert (già 
m ercenario in Libano e in 
Rhodesia), arrestato  un mese 
fa  a Roma, è divenuto in 
breve tempo una delle figure 
principali attorno a cui ruota 
s’inchiesta per la strage del 2 
agosto: un nuovo « superte­
stimone », che va ad  aggiun­
gersi agli altri tre (Marco 
Massimi, P ier Giorgio Farina 
e Luigi Vettore Presilio. 
Quest’ultimo accoltellato in 
carcere a Padova, a causa, 
•em bra, delle sue rivelazio­
ni), che hanno offerto la 
possibilità ai giudici bologne­
si di costruire l’indagine su 
basi che. col passare del 
tempo, sembrano acquistare 
maggiore solidità e credibili­
tà . Le dichiarazioni del fran ­
cese hanno permesso, tra  
l ’altro, a l procuratore genera­
le della repubblica di Bolo­
gna di respingere le istanze

di scarcerazione per mancan­
za e insufficienza di indizi 
presentate dai difensori degli 
im putati Dario Pedretti, con­
siderato uno degli ideatori e 
organizzatori del massacro, 
Claudio Mutti, Guido Zappa- 
vigna, Saverio Macrina, P ier­
luigi Scarano, Francesco 
Bianco, Paolo Pizzonia, Gian 
Luigi Napoli, Giovanni Me-
lioli e Fabio De Felice.

Certo, questa stessa deci­
sione del procuratore generale 
non ammorbidisce le preoc­
cupazioni suscitate a palazzo 
di giustìzia bolognese dalla 
sentenza di Catanzaro, che, 
secondo uno degli inquirenti, 
potrebbe rappresentare « un 
colpo di spugna » sul retro­
te rra  politico nel quale è ma­
turata  la strage della stazio 
ne. Un commento allarmato 
che trae la  sua ragione d ’es­
sere  dal fatto che due degli 
imputati ora assolti per piaz­

za Fontana (Franco F reda e 
Claudio Mutti) compaiono 
pure nell’inchiesta bolognese.

Appare scontato 
che Mutti mantenesse rap­
porti con i vari terroristi ne­
r i  sulla cui attività è stato 
chiaramente esplicito, appun­
to, il francese Pim bert. «A 
questo riguardo — afferm a il 
procuratore generale — ac­
quistano particolare rilievo le 
dichiarazioni rese al PM di 
Roma da Patrick  Pim bert, 
dalle quali emerge che eie- 
menti facenti capo al FUAN 
avevano assoldato lo stesso 
Pim bert con l’incarico di 
approntare ordigni esplosivi 
e  di addestrare alcuni « ca­
m erati » nell’uso e nell’impie­
go di tali ordigni »

Ecco, dunque, ricostituirsi, 
attraverso le rivelazioni del 
francese Pim bert, quello 
stesso quadro di riferimento

(non soltanto ideologico) dal 
quale partirono fin dal mese 
di agosto gli inquirenti bo­
lognesi, ai quali erano giunte 
le carte  del giudice Amato: 
tra  queste spiccavano le di­
chiarazioni del fascista Marco 
Massimi.

Un quadro di riferimento 
preciso, allora, e nel quale 
acquista notevole dimensione 
— come afferm a il procura­
tore generale — Dario P e­
dretti, uno dei tre  considerati 
esecutori della strage, accu­
sato in tal senso dal « super- 
testimone » Farina, ma anche 
da tu tta la sua attività ever­
siva precedente. Un quadro, 
tuttavia, che non sarebbe 
completo se non prendesse in 
considerazione il gruppo ve­
neto, la  cui figura di maggior 
spicco appare quella di Gio­
vanni Melioli.

Gian Pietro Testa

dendo il posto non si sa be­
ne a chi. L'ex dirigente del­
l’Ufficio « D » de) SID ha sì 
favorito la fuga di Giannet- 
tini e anche quella di Poz- 
zan, ma lo ha fatto, eviden­
temente. per un puro atto 
di stravaganza.

Vedremo quali saranno le 
motivazioni di questa senten­
za. Siamo infatti curiosi dì 
sapere come i giudici rispon­
deranno a parecchie doman­
de brucianti. Perchè, ad e- 
sempio. i vertici del SID a 
vrebbero negato al giudice 
D’Ambrosio le informazioni 
richieste su Giannettini, con 
ciò contribuendo pesantemen­
te ad ostacolare l’accerta­
mento, della verità? Perchè 
Giannettini e Pozzan sareb­
bero stati fatti fuggire al­
l'estero? Per procurargli li­
na vacanza a spese de) -oa- 
tribuente? Perchè i com : Mi­
ne n ti dell’associazione ar­
siva che faceva capo a F re ­
da avrebbe attuato ima se­
rie di attentati, tutti legati 
inscindibilmente fra di ioro, 
pe: poi ferm are ìa loro atti­
vità al mese di agosto?

E dove sono andate a fi­
nire tutte le prove raccolte 
da Calogero, Stiz. Alessandri­
ni. Fiasconaro, D’Ambrosio, 
Lombardi. Migliaccio? Dove 
sono andate a finire le ca r­
te processuali, basandosi sul­
le quali i giudici di primo 
gTado ritennero colpevoli 
Freda. Ventirra e Giannettini 
de! reato di strage’’ Tutto è 
stato gettato a m are. Inutile 
dire che gli imputati hanno 
esultato alla lettura della 
sentenza. Per Giannettini. co­
me si è  visto, c ’è stato l’or­
dine di scarcerazione imme­
diata. Ma anche Freda. pro­
babilmente per la scadenza 
dei termini delia carcerazio­
ne preventiva, uscirà presto 
di galera. Ventura, che ora 
è detenuto in Argentina, po­
trà tornarsene in Italia, sa­
pendo di poter godere al più 
presto dello stesso beneficio. 
Per gli esponenti del SID 
c ’è stata praticamente una 
sanatoria, e Giannettini. nella 
conferenza stampa tenuta ie­
ri; ha potuto dire che il suo 
coinvolgimento fu voluto per 
colpire, in realtà, il SID e i 
vertici militari. E d’altronde 
visto che la sentenza d ’appel­
lo ha rovesciato una realtà 
processuale afferm ata da tan­
ti altri giudici perché Giannet- 

i tini, a sua volta, non avrebbe 
dovuto tentare di capovolge­
re questa stessa realtà, giun­
gi odo addirittura a dichia­
rare  che gli accertamenti de­
gli inquirenti furono provoca­
li r , 'l martellamento della 
stampa?

" a  ecco allora altri inter­
rogativi' per quali ragioni ci 
sarebbero stati tanti inquina­
menti neile indagini? Perchè 
l'opera dei m agistrati inqui­
renti sarebbe stata depista­
ta? Perchè tante forze avreb­
bero concorso per allontana­
re i giudici dalla verità? Più 
che a Catanzaro, nell’aula 
delia Corte d’Appello, l'esul­
tanza per questa sentenza, 
giustamente definita scanda­
losa dai difensori degli anar­
chici. è altrove. Questa sen­
tenza. che sarà impugnata 
di fronte alla Cassazione, non 
può però cancellare le veri­
tà che sono emerse con 
estrem a nettezza. « Gli atten­
tatori del 1969 erano rappre­
sentati in seno al SID »: que­
sta è la verità di tanti ma­
gistrati. annullata ieri con un 
tratto  di penna dai giudici 
dell'appello.

Certo, in questa sentenza 
non si è arrivati ad acco­
gliere le richieste del PG,

tese a condannare all’erga­
stolo anche Val preda e Mer­
lino. Chi avrebbe organizzato 
la strage di piazza Fontana? 
Quale sarebbe la sua m atri­
ce? Anche processualmente, 
non c ’e r a . dubbio, fino a 
ieri, neppure nella requisito- 
ria del PG. c h e ‘questa ma 
trice ora inconfutabilmente 
fascista. I giudici dell'appel­
lo. assolvendo Freda e Ven­
tura. non lo dicono. Altra 
verità era che i terroristi 
fascisti avevano operato in 
collegamento con esponenti 
dei servizi segreti Tagliando 
il tram ite Giannettini, i giù 
dici deH’appeilo hanno pesa­
to anche questa verità. Che 
cosa resta nella ioro senten­
za? Jn  essa si raccolgono 
giudizi contraddittori e g ra­
vissimi. che certo non alme- 
ranno. con la confusióne che 
il verdetto può provocare, 
quelle forze che si battono, 
oggi, contro il terrorismo 
« rosso » e « nero ».

Aspettiamo ora le decisioni 
della Commissione inqniren 
te, chiamata a chiarire lo 
sporco capitolo delle prote­
zioni accordate a Giannotri- 
ni. E' appena il caso di ri­
cordare che questo capitolo 
è stato aperto qui a Cabni- 
zato dalla incriminazione per 
falsa testimonianza nei con­
fronti dell'ex presidente del 
Consiglio Mariano Rumor. E 
come non rammentare che 
questa inchiesta era stata af­
fidata. in un primo tempo, 
al PM Emilio Alessandrini,
10 stesso che chiese il rin­
vio a giudizio per strage, ol­
tre che per Freda e Ventu­
ra anche per Giannettini? 
Quel magistrato venne ucci­
so. proprio mentre era en­
trato  nella decisione di ria ­
scoltare tutti i protagonisti 
della scandalosa vicenda, dai 
terroristi « rossi » di Prima 
Linea. ‘A llora,-il 29 gennaio 
del 1979. furono i terrori­
sti di Prima Linea a tap­
pargli la bocca. Ora è come 
se gli fosse stato imposto il 
silenzio per la seconda volta.

Il fatto è che non si vuole 
la verità. Già la verità sul­
la strage era stata mutilata. 
Ma ora in Questa sentenza 
che cosa è rimasto? Più che 
mai sarà necessario l’impe­
gno delle forze democratiche 
che. cqn tanto slancio e pas­
sione. si sono battute per 
tanti anni per l'accertam en­
to di tutti i retroscena del­
la strage. Più che mai sa
rà necessaria la ferma vigi­
lanza di tutti ì democratici. 
All'indomani della recente 
strage del 2 agosto, a Bolo­
gna. scrivemmo che l’ever­
sione fascista non era stata 
stroncata anche grazie ai 
mancati approfondimenti su 
gli attentati dei '69. program­
mati e messi in atto per sea 
tonare ne! nostro paese la 
strategia della tensione. E' 
una verità che non si deve 
dimenticare.

11 verdetto non chiu­
de la battaglia per l'accerta­
mento ■ della verità. Tutto d 
contrario. Da questo scanda­
loso verdetto deve uscire, an­
zi. rafforzato l’impegno per 
riafferm are la m atrice fasci­
sta della strage del 12 di­
cembre. la responsabilità de­
gli attentatori che sviluppa­
rono i loro disegni eversivi 
contro le istituzioni democra 
tiebe dello Stato grazie alle 
potenti coperture di cui cer 
tornente fruirono.

Ibio Paolucci
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Le scelte recessive del governo 
puniscono redditi e produzione
LIRA SVALUTATA del 6 per cento rispetto alle altre 
monete del sistema monetario europeo. Aumento del 
tasso di sconto, cioè dell’interesse che la Banca d’Italia 
chiede agli altri istituti di credito, dal 16,50 al 19 per 
cento. Aumento delle riserve obbligatorie del sistema 
bancario dal 15,75 al 20 per cento sui depositi di nuova 
formazione. Drastica riduzione delle spese pubbliche. 
Sospensione delle trattative per i contratti del pubblico 
impiego, compreso quello durissima stretta, il governo si
degli autoferrotranvieri. 
Revisione dell’accordo re­
lativo ai medici generici, 
la cui applicazione non potrà 
avvenire prima del 1° luglio 
prossimo. Queste le decisioni 
più importanti del drastico pia­
no di emergenza deciso ieri sera 
dal Consiglio dei ministri, dopo 
convocazioni di vertici, incontri 
segreti, contatti con i sindacati, 
la confindustria, i partiti della 
maggioranza e dell'opposizio­
ne, nel corso di una riunione 
svoltasi a Palazzo Chigi in un 
clima caotico e, insieme, dram­
matico. Una riunione dalla 
quale viene ormai fuori, senza 
ombra di dubbio, che questa 
primavera sarà ricordata come 
quella della austerità feroce.

Accanto agli interventi già 
detti e all’approvazione del pia­
no economico a medio termine, 
il governo ha poi annunciato 
anche un altro «pacchetto» di 
misure per colmare il deficit fi­
nanziario dell’Inps (aumento 
dei contributi), rallentare l’ero­
gazione delle somme che attual­
mente giacciono presso la teso­
reria dello Stato e che sono già 
state stanziate per le Regioni, 
contenere le spese del servizio 
sanitario (aumento del ticket 
per i medicinali). Approvati 
inoltre tre disegni di legge il 
primo per interventi nei settori 
industriali in crisi, il secondo 
per rifinanziare i fondi di do­
tazione delle imprese pubbliche 
nel triennio 1981-1983, il terzo 
per sostenere le esportazioni.

Per giustificare questa nuova.

è servito della drammatica crisi 
della nostra economia, tacendo, 
però, che se siamo giunti a que­
sto punto lo si deve proprio agli 
errori ed alla irresponsabilità 
dell’esecutivo. Nemmeno di 
fronte a tale situazione, comun­
que, sono venuti meno i dissidi, 
i contrasti e le polemiche lace­
ranti fra i ministri. All’uscita 
da Palazzo Chigi, infatti, i so­
cialisti hanno tenuto a precisare 
che la linea proposta da An­
dreatta era stata battuta (per­
ché le decisioni sono si severe, 
ma in un contesto di sviluppo, 
di rilancio) mentre il ministre 
del Tesoro aveva fatto diramare 
un’ora prima un trionfante co­
municato.

Non è un caso, dunque, che 
il primo commento alle misure 
decise ieri sera, quello cioè del 
quotidiano del Pei, l’Unità, 
pubblica oggi, suoni nel modo 
seguente: «Un governo debole 
e privo di consenso, diviso al 
suo interno, che predicando e 
attuando irresponsabilmente la 
politica del galleggiamento (la 
crisi non esiste, le riforme non 
servono, basta solo arrangiarsi) 
ha portato il paese sull’orlo del­
la bancarotta, ha improvvisa­
mente inflitto all’economia una 
medicinà da cavallo, al di fuori 
di qualsiasi strategia positiva e 
lungimirante»

Ad annunciare implicitamen­
te la drasticità di questo «pia­
no» è stato lo stesso Forlani 
in una dichiarazione rilasciata 
al TG1, prima che iniziasse la 
seduta. «Le misure.
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anche severe, che andiamo ad 
adottare, come governo, e quel­
le che verranno adottate dalla 
autorità monetaria, non sono di 
rassegnazione o di resa, sono 
misure di contenimento dirette 
a ristabilire le condizioni per­
ché una politica di sviluppo 
possa essere praticata. La linea 
che indichiamo — ha detto in­
fine Forlani — certo ha pos­
sibilità di successo solo se in­
contra nel paese un maggior 
grado di disciplina complessiva, 
un maggiore senso di respon­
sabilità a partire dal Parlamen­
to e se incontra anche la col­
laborazione delle forze sociali 
e produttive, che muovono la

vita della società».
Insomma, una dichiarazione 

di stato di guerra, come abbia­
mo detto, rispetto alla quale il 
governo cerca di associare sin­
dacati, imprenditori e partiti 
dell’opposizione, dopo aver tra­
scinato il paese alla bancarotta, 
dopo aver eluso le proprie re­
sponsabilità regalando, per 
esempio, concessioni a catego­
rie privilegiate, come i medici, 
e dopo lo spettacolo poco de­
coroso delle spartizioni e delle 
spaccature, dei litigi fra i mi­
nistri e fra i partiti della mag­
gioranza.

ROBERTO SEGHETTI

L 7 tedia del terremoto
Il libro che raccoglie gli scritti di Russo e Stajano è un documento bruciante 

della realtà di questo paese — Aveva ragione quel contadino...

IL TERREMOTO del novem­
bre 1980 è prima scivolato dal­
le prime pagine dei giornali 
a quelle interne e lentamente 
sta scomparendo anche da 
queste se non fosse per i di­
sordini e i tumulti che di tanto 
in tanto punteggiano la vita 
di Napoli. Ma il sisma sembra 
un evento ormai lontano. Le 
dichiarazioni di fede meridio­
nalistiche si sono scolorite. 
Aveva ragione quel contadino 
che disse: vedrete, adesso tan­
to baccano, ma fra qualche 
mese si dimenticheranno di 
noi come i  sempre avvenuto 
per la storia dei cafoni. La 
classe dirigente deve far di­
menticare la propria ignavia 
e non c’è niente di meglio del 
silenzio e delle doppiezze. 
Nessuno degli strateghi di 
quei giorni ha interesse a par­
lare. Si preferisce divagare sui 
«santuari» del terrorismo o far 
la conta delle proprie correnti 
di partito.

Eppure a Napoli, In Irpinia, 
in Basilicata è successo qual­
cosa di destinato a mutare le 
sorti del paese, è avvenuto un 
fenomeno terrificante (penso 
alle migliaia di sepolti vivi la­
sciati morire sotto le macerie) 
che nessuno potrà cancellare. 
Due Italie sono venute in quel­
l’occasione avanti, come era 
già successo a Firenze, a Ve­
nezia e altrove: l'Italia del ci­
nismo, dell’incapacità e della 
corruzione che ha il potere e 
l'Italia che con il suo slancio 
e la sua generosità ha cercato 
di surrogare le deficienze delle

di Giulio Goria
Istituzioni, ma meglio sarebbe 
dire l’Inettitudine di governi 
lontani e occupati soprattutto 
a occultare gli scandali.

D volume che raccoglie gli 
scritti di Giovanni Russo e di 
Corrado Stajano («Terremo­
to», Garzanti, L. 8000) è un 
documento bruciante di que­
sta realtà, la dice lunga sulle 
ragioni per cui le cose in que­
sto paese da tempo vanno cosi 
male da far pensare a Moro 
che esso noe si sarebbe sal­
vato. Ma c’è un prima del ter­
remoto che Induce 1 due autori 
a notare che le migliaia di mi­
liardi spesi nel sud da tren- 
t’aani a questa parte sono fi­
niti nelle mani dell’industria 
pubblica e privata del nord, 
con la creazione nel Mezzo­
giorno di un’industrializzazio­
ne senza sviluppo e addirittura 
falsa, non essendosi neppure 
curati i promotori di sapere 
se le case erano di fango e 
se la terra si sgretolava.

Cosi I meridionalisti di Sta­
to hanno dato «forfait» e han­
no Invitato le popolazioni ad 
andarsene. Non meno scon­
certante l’atteggiamento di 
parte della cultura: il terremo­
to ha evocato per molti let­
terati 11 personaggio di Con­
rad, Lord Jim, provocando ap­
passionati quanto futili dibat­
ti tL «Per la cultura italiana
— ci dicono Russo e Stajano
— è come se non fossero mai 
esistiti Pasquale V 111 ari, Fran­

chetti e Soonino, Sturzo, Sal­
vemini, Nittl, Giustino Fortu­
nato, De Viti, De Marco, 
Dorso, Gramsci, Zanotti
Bianco, Tommaso Fiore».
Non solo, ma in molti giornali 
i  rispuntato l’antico veleno 
razzista: sono tornati i brigan­
ti. hanno gridato costoro.

Queste sono pagine amaris­
sime, lucide, senza illusioni. 
Bisogna leggerle per afferrare 
tutta quella complessa realtà. 
Da una parte ci sono le vit­
time e i volontari, i disoccu­
pati e i camorristi, i contadini 
e i borghesi, gli emigranti e 
i senzatetto; dall’altra i nota­
bili e i razzisti. Dai mille e 
mille episodi di questa cata­
strofe immane noo scaturisce 
rassegnazione (ma rassegna­
zione e passività sono già oggi 
il dietro l’angolo perché l’an­
tico potere i  un Proteo dalle 
mille braccia e con risorse in­
sospettate) ma un appello al­
la speranza, al cambiamento. 
E però gli indizi che si pos­
sono cambiare davvero sono 
pochi e incerti e da Roma si 
fa di tutto perché essi si oscu­
rino favorendo tutti i processi 
di disgregazione sociale, che 
è il nude più terribile di cui 
soffre questa parte delia pe­
nisola.

Fra i tanti, ecco un episodio 
che dice tanto se non tutto: 
neirirpinla si muore, ri gela, 
ri impreca. I] giornalista ca­
pita la sera dinanzi alla sede

della Regione a Napoli. Tutte 
le finestre del palazzo sono 
illuminate. Chiede di entrare 
per sentire che cosa si stia 
preparando nel quartier gene­
rale dell’ente locale. A fatica 
ci riesce. Ma scopre che nel 
palazzo non c’è nessuno, che 
gli uffici degli assessori e dei 
loro collaboratori sono deser­
ti. È una vecchia truffa che 
si rinnova, che «deve» rinno­
varsi. Il sistema sa difendersi, 
non conosce I sentimenti che 
provocano il rossore, sa che 
dove non arriva il paternali­
smo del boss c’è sempre pron­
ta la canna di qualche mi­
tra.

Due Italie sono poste dinan­
zi Funa all’altra. Racconta 
una ragazza corsa nel Sud co­
me volontaria ad aiutare I si­
nistrati: «quando sono tornata 
a Milano ho faticato a riabi­
tuarmi, a mangiare decente­
mente, a noo dover mettere 
i guanti per toccare le cose 
infette... Ho fatto fatica a ri­
prendere la vita di prima. Fin­
ché esistono le disparità che 
ho potuto vedere, non ho nes­
sun diritto di vivere come vivo. 
Stando nei paesi deU’Irpinia 
ho capito bene almeno una co­
sa. Ecco, ho pensato, chi paga 
la mia vita». C’è in queste pa­
role una tremenda verità. Ma 
a Roma il potere non l’ha in­
tesa.

Per l'opposizione 
c'è bisogno 

di un nuovo governo
IL PCI h a  deciso: il g o v e rn o  F o rla n i deve an d a rsen e . 
N e lla  r iu n io n e  d i d irez io n e  d i ieri, e ne lle  assem blee  
dei d u e  g ru p p i p a rla m e n ta ri è s ta to  co n co rd a to  d i a f­
fid are  a l sen. C h ia ro m o n te  e aU’on . G a m b o la to  il com ­
p ito  d i illu s tra re , ne lle  d u e  au le  p a rla m e n ta ri dove  da 
oggi co m in c ia  il d ib a tti to  su lle  d ich ia raz io n i d e i m in is tri 
fin an z ia ri, q u es ti p o ch i p u n ti: d im ission i d e l g o verno  
e  n o n  p a rte c ip az io n e  de i p a la m e n ta r i co m u n isti a lla  
d iscussione , p o ich é  sia la
legge fin an z ia r ia  ch e  il b i­
lancio , cosi com e sono  sta ti 
p re sen ta ti, n o n  h a n n o  p iù  
senso alla luce delle recenti ma­
novre monetarie e creditizie. In 
più il PCI non ritiene questo 
esecutivo un interlocutore cre­
dibile per l’opposizione. La no­
tizia è esplosa nel transatlantico 
di Montecitorio, dove si intrec­
ciavano già diagnosi poco ot­
timistiche sullo stato di salute 
del governo, nel primo pome­
riggio di ieri. Il governo l’ha 
ritenuta tanto allarmante da 
meritare una risposta preventi­
va: Andreatta, al Senato, ha 
detto che il governo non può 
abbandonare le proprie respon­
sabilità. Anche i deputati socia­
listi hanno cominciato ad agi­
tarsi. Il PSI stava fa' cosamente 
defilandosi dall’ondata di pole­
miche che sommergeva il go­
verno, ma non senza imbaraz­
zo. Dalla mattina, in un albergo 
romano, erano riuniti in con­
vegno gli amministratori socia­
listi. Avrebbe dovuto parlare 
Reviglio, e — a conclusione — 
Craxi. Ma il ministro delle fi­
nanze non si è fatto vedere, e 
il segretario, dopo essere rima­
sto un’ora, è scomparso. Poco 
dopo si è saputo che non avreb­
be più parlato, e che le con­
clusioni sarebbero state a cura 
dell’on. La Ganga. De Martino, 
Querci e Achilli, con una lettera 
a Craxi, chiedevano una riunio­
ne della direzione del partito, 
per valutare «i pericoli insiti 
nella situazione ed il rischio di 
scontri con i sindacati». Nel po­
meriggio, conosciuta la decisio­
ne comunista, anche la sinistra 
lombardiana, dopo una fretto­
losa consultazione, ha deciso di 
avanzare la stessa richiesta.

Alle difficoltà e ai silenzi so­
cialisti fa riscontro una grande 
attività democristiana. Nella 
mattinata di ieri si è svolto il 
direttivo del gruppo de della 
Camera. A colazione si sono 
incontrati, alla Camilluccia, i 
capicorrente dei due schiera- 
menti. In serata, infine, si è riu­
nita l’area Zac. E che la po­
sizione del governo si vada fa­
cendo insostenibile lo si i  ca­
pito subito dalla prima di que­
ste riunioni. Gerardo Bianco, 
il presidente dei deputati demo- 
cristiani, aveva aperto il diret­

tivo con un’appassionata difesa 
del governo e dei suoi provve­
dimenti, del «preambolo» e del­
la sua linea nel partito. Poi ave­
va parlato Andreatta, per spie­
gare i contenuti e gli effetti del­
la manovra sulla lira e sul cre­
dito. E qui sono cominciate le 
sorprese, perché un vasto arco 
di membri del direttivo, da Sca­
lia (destra di «Proposta») a Ci­
rino Pomicino (andreottiano), 
ha attaccato Andreatta: il pro­
blema, questa è la sostanza dei 
discorsi fatti, non è economico, 
ma politico. Misure di questa 
portata non possono essere ef­
ficaci se non sono sostenute da 
un vasto consenso. E questo 
consenso non esiste, anzi, c’è 
un larghissimo dissenso. Il go­
verno, ha detto Cirino Pomici­
no, ci ha proposto pochi giorni 
fa il contratto per i medici, 
adesso ci dice cose che vann 
in direzione opposta. Non 
siamo allora schierarci su 
nea di Andreatta, finché i 
verno non ci spiega in quale 
quadro politico intende muo­
versi. E poiché il ministro del 
tesoro aveva annunciato per 
questa mattina due suoi incon­
tri, il primo con i ministri de­
mocristiani e il secondo con 
quelli socialisti, il direttivo lo 
ha invitato a valutare in quelle 
sedi il problema dei consensi 
politici che, se non risolto, por­
terebbe al fallimento delle mi­
sure economiche.

Alla Camilluccia il clima è 
stato più diplomatico. Fanfani 
non era presente perché, in as­
senza di Pettini partito per il 
Sudamerica, è lui il presidente 
reggente, e non deve immi­
schiarsi in beghe di partito. Gli 
altri hanno continuato la di­
scussione cominciata il giorno 
prima sulla relazione di Piccoli. 
Martedì era già intervenuto 
Andreotti, che si era limitato 
a porre una domanda. l a ^ f e  
novra monetaria e creditiznHn- 
fossa la produzione. Ad essa 
vanno quindi affiancate altre 
iniziative, che il governo pro­
mette di adottare nel consiglio 
dei ministri di domani. Ma con 
quali alleanze, chiede Andreot­
ti, pensa di portare avanti la 
sua linea? Forse senza il con­
senso del PCI e dei sindacati?
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Se vincesse il «sì» nei referendum sull9aborto

Non sarebbe colpita solo la donna
Lottare 
contro 

un Potere 
deco e 

arrogante
di IVANO CIPRIANI

LA SOSPENSIONE del 
programma televisivo 
«A.A.A. Offresi», ordinata 
a poche ore dalla messa 
in onda, dal presidente del­
la commissione parlamen­
tare di indirizzo e vigilan­
za, il democristiano onore­
vole Mauro BubNì(jco, non 
testimonia soltanto l’arro­
ganza del potere. È un sal­
to qualitativo le cui dimen­
sioni sono politiche e cul­
turali insieme: è il segno 
del punto al quale si è ar­
rivati sulla strada della re­
staurazione.

Non ci sono perifrasi 
ipocrite che valgano: si sta 
in effetti tentando di riaf­
fermare il diritto alla cen­
sura, a censurare sulla ba­
se di opinioni immotivate 
e misteriose. Come prima, 
ma anche peggio di prima, 
perché non si era mai dato 
il caso di un personaggio 
che avesse l’impudenza di 
assumersi in proprio la re­
sponsabilità di un atto tan­
to grave, né si era dato 
che un organismo colpito 
— nel caso specifico la Rai

• ê per essa il suo diret- 
e — si adeguasse all’in­
giunzione nonostante la 
sua palese illegalità.

Abbiamo già dato il no­
stro giudizio sul program­
ma colpito: si tratta del più 
alto documento di pietà 
umana che la televisione 
italiana abbia mai prodot­
to. Ma la «pietas» eviden­
temente non è più cosa di 
questo mondo imbarbarito, 
in cui i Bubbico credono 
di poter fare e disfare a 
loro piacimento. Per que­
sto il provvedimento e la 
sua immediata quanto ille­
gittima esecuzione non of­
fendono soltanto la nostra 
coscienza democratica, 
non soltanto I valori di li­
bertà in cui crediamo così 
profondamente, ma la no­
stra cultura, cioè la nostra 
volontà di conoscenza, non 
come singoli, ma come 
membri di una società.

(M fcncora ieri ci rimprove-
^W ano di non avere, anni 

addietro, capito i processi 
del mercato e quelli del 
consumo, i meccanismi 
dell'industria culturale -e 
quelli delie tecnologie. 
Certo, peccammo molto e 
in questi anni ci siamo rav­
veduti, ma nessuno ha mai 
ricordato in che tipo di lot­
ta per la libertà fosse al­
lora impegnato il movimen­
to democratico e della si­
nistra italiana. Perdemmo 
rare occasioni per sottili 
analisi, è vero; ma eravamo 
tutti volti a difendere, gior­
no per giorno, la libertà 
conquistata e a conquistar­
le nuovi spazi, contro i 
Bubbico di allora, contro 
schieramenti saldi, arro­
ganti e minacciosi. Ci bat­
tevamo per strappare spa­
zio anche alla possibilità 
di molteplici analisi, ma so­
prattutto per fare si che 
il libero pensiero e la libera 
espressione diventassero 
una realtà. E la libertà fos­
se la conoscenza del reale 
e non soltanto la possibi-

CATANIA — Gauto ottimi­
smo dopo l'annuncio uffi­
ciale (dato a Milano dalla 
Momtedison) della scoper­
ta di un « discreto » giaci­
mento di petrolio nel cana­
le di* Sicilia. Secondo alcu­
ni. Infatti, la scoperta 
avrebbe importanza tale da 
provocare una rivoluzione 
energetica nel sud. Il po­
sto. individuato a 25 chilo­
metri dalla costa sud orien-

Credo che siano in mol­
ti a domandarsi, in questa 
Italia colpita da una crisi 
galoppante, nelle zone scon­
volte dal terremoto, nelle 
fabbriche dove si lotta per 
il posto di lavoro, perché 
mai in questi mesi e in 
questi giorni si debba tor­
nare a confrontarsi e scon­
trarsi sul tema dell’aborto. 
Una domanda, una accusa 
precisa della irresponsabi­
lità di chi ha voluto met­
tere in moto la strategia 
referendaria contro la leg­
ge 194. A prescindere, co­
me hanno fatto i radicali 
(che proposero il referen ­
dum sin dal gennaio del 
1979. sei mesi, dopo Vap­
provazione della legge) da 
qualsiasi valutazione e bi­
lancio sugli effetti della 
legge; e a prescindere, co­
me hanno fatto i clericali 
del cosiddetto Movimento 
per la vita, da una preci­
sa esperienza del nostro 
Stato e della nostra socie­
tà (e  di tanti altri Stati 
e tante altre società) che 
hanno visto il più totale 
fallimento delle legislazio­
ni repressive.

E’ dunque, questa,, una 
competizione non cercata e 
non voluta né da noi né 
dalle grandi masse popola­
ri del paese. E tuttavia es­
sa esige il nostro e il lo­
ro impegno più largo e ge­
neroso perché vinca il no 
contro i due referendum, 
radicale e clericale.

La posta in giuoco è 
grossa. Si tratta m primo 
luogo di decidere se le don­
ne costrette ad abortire de­
vono essere ricacciate o no 
nell’orrore dell’aborto clan 
destino; se si dovrà o no 
reinnestafe su una realtà 
tanto delicata e dolorosa 
la logica del libero merca­
to, a danno della salute e 
della dignità della danna­
s i  tratta di sapere se una 
legge dello Stato, alla cui 
elaborazione e approvazio­
ne c’ è voluto un impegno 
lungo e travagliato, del 
paese e del parlamento.

lità di trasmettere da cento 
punti diversi lo stesso 
«Mazinga» o lostesso 
«Charlies Angels».

Ora siamo di nuovo al 
confronto diretto tra chi 
vuole tornare indietro e chi 
vuole andare avanti sulla 
strada della democrazia. Si 
tratta però di fare scelte 
nuove, unitarie, davvero 
produttive ed efficaci. An­
che la censura di oggi do­
vrà e potrà essere battuta, 
ma in forme diverse, più 
profonde e durature.

tale siciliana, ad una pro­
fondità di circa 2.600 me­
tri. ha una capacità di 3.500 
barili al giorno, pari a 500 
tonnellate. Ma le ricerche 
non sono ancora finite ed è 
probabile che il giacimento 
sia più consistente di Quan­
to si creda.

E' stato fatto osservare 
che se si trattasse realmen­
te di un giacimento mode 
sto: la Montedison non si

deve essere cassata, non 
in nome di esigenze della 
nostra società, ma di due 
contrapposte ideologie.

Ma si tratta anche di al­
tro. Questo decennio tanto 
complesso e travagliato ha 
segnato tuttavia dei passi 
avanti sulla via di uno Sta 
to più laico e meno ipo­
crita, più capace di guar­
dare a certi drammi che 
si muovono nella nostra so­
cietà, nella stessa sfera del 
• privato », con un’ottica 
non repressiva e punitiva, 
ma piuttosto di impegno 
nella prevenzione e sul pia­
no sociale.

Oggi c ’è  un contrattacco. 
Non c ’è solo la Confindu- 
stria a tentare una offen ­
siva contro diritti e condi­
zioni delle masse lavora­
trici. Ci sono anche i pro­
motori del referendum cle­
ricale, che concentrano og­
gi. il laro attacco sulla leg­
ge per l’aborto. Ma uva 
loro vittoria significhereb­
be ben di più che la can­
cellazione dì una legge: sa­
rebbe avallo e procedere 
concreto di una linea di 
restaurazione più comples­
siva.

La posta in giuoco è 
grande. Tanto più è neces­
sario che grandi masse di 
lavoratori, di donne, di gio­
vani siano appieno consa­
pevoli della portata e del 
carattere vero del confron­
to a cui siamo chiamati.

Piacerebbe a molti che 
la campagna referendaria 
ri tramutasse in uno scon­
tro lacerante di princìpi e 
di ideologie. Di scontro fra 
chi sarebbe « per » la vita 
e chi « contro » la vita; 
- per » l'aborto e « contro » 
l'aborto: tra « abortisti » e 
« antiabortisti ». Non sono 
questi i termini e i terre­
ni del confronto.

L ’aborto non è stato in­
ventato dalla legge 194. 
C era  prima; tanto prima 
che la storia di questo 
dramma si perde nella not­
te dei tempi. Qui in Italia 
e nel monda. C’era l’aborto:

Il dirigente di un grande 
partito popolare, Enrico 
Berlinguer, nel suo appello 
alle donne per I’8 marzo, 
scriveva tra l’altro: «L’o­
biettivo è chiaro: mirare a 
spegnere nelle donne la vo­
lontà e la fiducia nella pos­
sibilità di cambiare, inge­
nerare in loro lo scettici­
smo e la rinuncia a lottare, 
spingerle a non credere più 
in se stesse e nella propria 
enorme forza collettiva. 
Neo-liberismo, pensiero 
negativo, neo-oscuranti-

sarebbe « sbilanciata » in 
questo modo, dando notizie 
ufficiali al giornalisti dopo 
mesi di riserbo assoluto, 
spezzato saltuariamente da 
indiscrezioni mal smentite. 
DI qui lo ottimismo degli 
addetti economici siciliani 
che attribuiscono al pozzo 
scoperto un’importanza Vi­
tale per l’economia di tu tti 
U Meridione. 'La scopèrta, 
del resto, cade proprio alla

c ’era anche una legge pe­
santemente punitiva che 
non è mai riuscita né a 
debellarlo né a limitarlo. 
E che però otteneva un ri­
sultato: costringere le don­
ne a abortire in clandesti­
nità; a vedere colpita e fe ­
rita in quella clandestinità 
salute, vita, dignità. Una 
condanna, certo, per le don­
ne. ma anche un fallimen­
to dello Stato e della so­
cietà.

Ecco allora la prima que­
stione in discussione: voglia­
mo tornare come prima? Pro­
prio questo difatti sarebbe 
il risultato di una vittoria 
del Movimento per la vita. 
L'aborto restituito alla sfera 
del reato; quindi il ritorno 
in massa all’aborto clande­
stino. all'orrore di quelle 
donne costrette alle oiù bar­
bare e disumane pratiche 
abortive. Questo, e lo Stato 
ridotto nuovamente alla im­
potenza, al disordine di una 
legge promulgata e inoperan­
te. Noi diciamo di no. Abbia­
mo sempre rispettato le con­
vinzioni, religiose o no. che 
portano al rifiuto dell’abor­
to. Come laici e come comu­
nisti non pensiamo affatto 
di essere detentori di un 
* meno » di coscienza. L’ 
aborto non ci piace; tanto 
meno piace alle donne che 
lo sentono come un trauma 
e come una sconfitta.

Ma perché mai dal com­
plesso di queste convinzioni 
e giudizi negativi, sia pure 
diversamente m.otivati. si do­
vrebbe voi dedurre che lo 
Sfato deve tornare a no1- 
pire penalmente? Condan­
nando se stesso alla cecità, 
alla impotenza, olla ipocri­
sia. A far finta di non sa­
pere e non vedere quello che 
è un dramma delle donne t  
della società?

Nella legge 194 noi difen­
diamo molte cose. Difendia­
mo prima di tutto la sua 
scelta di fondo: quella novità 
positiva di uno Stato che 
abbandona l’ottica fallimen­
tare della repressione e della 
punizione: e interviene per

smo, filosofìa dell’evasione, 
individualismo hanno fatto 
una tacita o inconsapevole 
lega e, da sponde diverse 
e opposte, si danno la ma­
no». Non amiamo le cita­
zioni, ma questa ci è sem­
brata utile per individuare 
alcuni dati politici e cultu­
rali. L’atto di censura com­
piuto nei confronti di 
«A.A.A. oiTresi» si colloca 
infatti, consapevolmeitte, 
nel piano di quella grande 
lega di cui Berlinguer par­
lava.

vigilia dell’entrata In fun­
zione del metanodotto Al- 
geria-Italia: e questo nuovo 
« fatto clamoroso » potreb­
be ulteriormente modifica­
re U quadro economico del 
Mezzogiorno che già va in- 
contro ad una riduzione dei 
costi energetici.

Antonello Francie*

fare ìiscire l’aborto dalla 
clandestinità, per assistere 
le donne costrette ad abor­
tire, per prevenire. Sì, per 
prevenire, finalmente.

Oggi il mondo cattolico, 
nella varietà delle sue e- 
spressioni politiche e ideali, 
è chiamato a valutare ap­
pieno cosa abbiano signifi­
cato per il paese quei ritardi 
e quei dinieghi che sono sta­
ti e sono propri dei suoi 
gruppi dirigenti, improntan­
do e determinando le scelte 
detto Stato. Perché l’aborto 
non è frutto della scellera­
tezza delle donne: è frutto di 
altre cose. Di una contrac­
cezione troppo a lungo impe­
dita e deprecata; di un mi­
stero che si è voluto man­
tenere sul problema della 
sessualità, del rapporto uo­
mo-donna. ritardandone uno 
sviluppo positivo

; di una società 
la cui mancanza di prospet­
tive e di certezza ha pure 
un suo riverbero sui proble­
mi della generazione.

Cosa si vuole oggi? Riget­
tare la responsabilità di tutto 
ciò sulle spalle delle donne? 
0  limitarsi a una autocriti­
ca tardiva, purché intanto le 
donne che abortiscono torni­
no nelle aule dei tribunali 
o svi tavoli dette mamma­
ne? E in nome di che cosa? 
Leggo: « Per seivare delle 
vite ». No. L’esperienza di 
tutto il mondo dice che per 
la via delle pene e dei tri­
bunal’, vite non se ne sono 
mai salvate: anzi si è mes­
sa a rischio la vita delle 
donne. In nome di un prin­
cipio religioso da affermare? 
Via! Le gerarchie ecclesia­
stiche hanno già detto che 
ove. anche vincesse il Mo­
viménto per la vita, quella 
legge pure tanto deturpata 
non sarebbe accettabile mo­
ralmente. giacché consente il 
ricorso a un limitatissimo 
aborto terapeutico. E di fat­
to quella proposta non ri- 
soecchia dei «principi »; è. 
piuttosto l'espressione di una.

ANCHE i piccoli industriali 
della Confindustria e della 
Confapi si sono schierati contro 
i provvedimenti governativi. 
Un discorso particolarmente 
duro è stato pronunciato ieri 
dal presidente uscente Marcello 
Modiano (ha preso il suo posto 
Giuseppe Picchetto) il quale ha 
detto che «le decisioni del Con­
siglio dei ministri di domenica 
scorsa hanno il senso della di­
sperazione e della sconfitta. La 
stretta creditizia — ha aggiunto
— è un gioco d’azzardo che 
penalizza le imprese». Ancora 
più preoccupata la reazione di 
Giuseppe Spinella, presidente 
della Confapi: «Il costo del de­
naro — ha detto — è ormai 
proibitivo per le piccole e medie 
imprese che non potranno con­
trarre debiti se non a rischio 
di collasso a breve o medio ter­
mine. Siamo costretti a tirare 
i remi in barca — ha aggiunto
— con pregiudizio purtroppo 
della produttività nazionale e 
della capacità occupazionale».

Marcello Modiano, che ha 
parlato ieri all’assemblea dei 
piccoli industriali per il rinnovo 
delle cariche, ha tracciato un 
quadro decisamente pessimisti­
co, della situazione. Da anni
— ha detto — dalla conclusio­
ne del miracolo economico l’u­
nica politica che abitualmente 
_si afferma è quella della ma­
novra monetaria di fronte alla 
negazione della razionalità eco­
nomica ed allo sgretolamento 
della razionalità democratica, 
schiacciati dall’Italia delle cor-

ideologia ottusamente re ­
pressiva di fronte al dram­
ma dell’aborto e della per­
sona della donna, che di­
venta solo un corpo di cui 
il medico decide.

Non è un caso che la to­
talità delle donne dei partiti 
laici e di sinistra, che la qua­
si totalità dei movimenti del­
le donne si mobiliti contro 
onesta prospettiva. Non è un. 
raso che dalle donne delle. 
A d i venga una voci; di sof­
ferta riflessione- E non è un 
caso che. malgrado gli im ­
properi di Pannetta, venga 
u n -n o  alla proposta radica­
le. Qnelia proposta radicale 
tutto improntata a una ideo­
logia dell'aborto come * di­
ritto• : e a uno ideoloqia del­
lo Staio come ente che può 
solo o punire o rinunc.ia.re a 
punire. Una proposta cosi 
estranea e contrario a tutto 
ciò che è venuto maturando 
nel complesso del movimen­
to dette donne, che hanno 
lottalo per far sortire l’abor­
to dalla suo solitudine e pri­
vatezza; per essere aiutate a 
liberarsene; e non lo hanno 
fatto per essere restituite, in 
nome di una astratta « liber­
tà ». alla privatezza e atto 
solitudine del libero m er­
cato.

Le lotte delle donne: quel­
le lunghe ed esplosive per 
ottenere uno legge sull’abor­
to; quelle più sotterranee per 
farlo applicare, per strap­
pare un consultorio, per co­
noscere la contraccezione, 
per creare un rapporto nuo­
vo fra maternità e società. 
Mai come oggi Vinsi evie del­
le forze popolari e democra­
tiche è stato chiamato a ri­
flettere su tutto ciò che le 
donne hanno tenacemente 
fatto em ergere dalla sfera 
del privato per proporlo 
alla collettività come una 
materia dolorante, ma anche 
carica di infinite sollecita­
zioni verso l'uomo, la socie- 
la, lo Stato.

porazioni, la restrizione mone­
taria è usata ancora una volta 
come misura estrema ed obbli­
gata per evitare la bancarotr 
ta».

Il presidente uscente dei pic­
coli industriali della Confindu­
stria ha parlato dei sindacati 
riferendosi alle decisioni di 
Montecatini e ha affermato che 
la piattaforma di Cgil-Cisl-Uil 
comporta una penalizzazione 
ancora più grave per le piccole 
e medie imprese. Secondo Mo­
diano, l’introduzione dello sta­
tuto dei lavoratori nelle piccole 
imprese va contro la realtà del­
le piccole aziende «dove il le­
game di collaborazione fra im­
prenditore e prestatore d’opera 
è basato sulla fiducia e il ri­
spetto reciproco».

All’assemblea della
Confindustria è intervenuto il 
presidente Merloni e il vice 
Mandelli il quale ha rincarato 
la dose rispetto al discorso da 
"falco” pronunciato martedì 
scorso. «I lavoratori ha dettq 
— dovranno cominciare a fare 
quei sacrifici che da dieci anni 
a questa parte non hanno mai 
fatto dato che da dieci anni » 
questa parte il reddito è sempré 
aumentato».

F. R,

La scoperta di un giacimento

Petrolio in Sicilia : questa volta sembra proprio di sì

Véronique, la protagonista del filmato «A.A.A. Offresi» censurato da Bubbico

Un disastro per 
lefabbrichette
Protestano i piccoli industriali
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Come si vive nella città terrorizzata da un killer razzista

Rapporto dal fronte dì 
Atlanta dove per i bimbi 
neri è sempre coprifuoco

una città spettrale, chiusa den­
tro un mistero di cui lei stessa 
si vergogna. «Quando ad una 
città togli i bambini» — dice 
Coretta King — «è come ferirla 
a morte nella parte più sana 
e vitale».

I bambini di Atlanta, come 
quelli di ogni città americana, 
non sono uguali tra loro. E oltre

servizio di BIMBA DE MARIA

ATLANTA (Georgia), 22 — Ad Atlanta non si parla 
che di bambini, ma i bambini non si vedono mai. 
Sembra che la città se li sia ingoiati. Sono bastati 
tre giorni, passati per le strade e in una corsa frenetica 
tra i punti caldi dove si raccolgono informazioni sul 
mistero dei venti ragazzi assassinati (due sono scom­
parsi) dal «mostro», tra le sedi centrali e locali della 
Polizia, tra le scuole, le chiese, i centri sportivi e le 
sedi dei giornali per ren­
dersi conto che i veri pro­
tagonisti — ovvero i bam­
bini dai sette ai quindici 
anni — vivono come se fossero 
in guerra. Una guerra tutta par­
ticolare, perché il cibo non 
manca e le trincee sono diven­
tate le pareti delle case. Piccoli 
e grandi vivono in uno stato 
di autoesaltazione, come se la 
vita fosse diventata il soggetto 
di un film.

Probabilmente non si riusci­
rà mai a trovare l’assassino o 
gli assassini; non si saprà ma 
se sia un maniaco, oppure un 
gruppo o una setta di fanatici; 
se sia bianco o nero; se porta 
sul braccio il tatuaggio del «Ku 
Klux Klan»; se sia un poliziot­
to, un prete uno sportivo. Ma 
anche se lo stato d’allarme fa­
cesse scomparire per sempre il 
«killer», questi ragazzi di At­
lanta rimarranno segnati per 
tutta la vita. Il trauma che stan­
no vivendo crmai da molti mesi 
non potrà essere sanato ne dai 
programmi speciali né con le 
sedute psicanalitiche nelle scuo­
le; e a poco servirà anche il 
milione e mezzo di dollari che 
Ronald Reagan ha inviato per 
il piano di prevenzione e di aiu­
ti.

Per la prima volta nella storia 
del crimine che attecchisce in 
società come questa, la psicosi 
sta coinvolgendo una comunità 
di cittadini — i bambini — nel 
momento più delicato della lo­
ro formazione, durante il primo 
contatto con il mondo esterno, 
quando più hanno bisogno di 
protezione, ma anche di aria 
aperta, di libertà fisica e psi­
cologica.

Al contrario, una delle carat­
teristiche dello stato di emer­
genza è che i ragazzi sono ob­
bligati a muoversi sempre a 
portata d'occhio di qualcuno.
Poi, quando scatta il coprifuo­
co, cioè quando il sole tramon­
ta, tutti attaccati alla tv, senza 
più im cinema" un ballo, la pas­
seggiata per il quartiere fino al 
centro. E se un genitore non 
fa in tempo a tenere sotto con­
trollo la propria truppa, scatta 
l’allarme del vicinato e delle al­
tre . famiglie fino a quando il 
«ribelle» non viene riacciuffato 
e riportato a casa. Il rombo de­
gli elicotteri materializza la psi­
cosi che si è insinuata nelle vie 
cittadine e lungo i quartieri po­
veri dei neri, ma che ha scalato 
anche la collina dei ricchi bian­
chi e raggiunto perfino le re­
sidenze dei neri che si sono gua­
dagnati denaro e autorità negli 
ultimi anni.

Atlanta, orgogliosa città della 
Fenice, distrutta e risorta alme­
no tre volte negli ultimi cento 
anni, rasa al suolo dagli «yan- 
kees» del generale Sherman, 
dalla civiltà industriale che per 
innalzare distrugge e che pei 
dare lavoro sfrutta; dal cemento 
che ha tolto ogni profumo alla 
terra; Atlanta che ha la Coca 
Cola, Martin Luter King e un 
governatore come Jimmy Car­
ter che è stato per quattro anni 
alla Casa Bianca; Atlanta, città 
invitante, porta del nuovo sud 
che riceve oltre mille voli al 
giorno, piccola New York, pic­
cola Las Vegas, ordinata, pulita 
e accogliente, dove la vita costa 
la metà, che ha soppresso i lo­
cali delle «luci rosse» e man­
tenuto migliaia di chiese, che 
non è un ghetto nero e neppure 
una sede del «KKK», che ha 
sostituito i platani e gli alberi 
di pesco con quelli di plastica 
con le lucette, Atlanta sembra

mento certo in mano e, comun­
que, abbiamo deciso un drasti­
co silenzio stampa»); parallela- 
mente gli inquirenti, gli Sherlok 
Holmes dal naso più sottile 
d’America, gli agenti dell’FBI, 
non riescono a decifrare i «gu­
sti» dell’omicida e non sanno 
chi potrebbe essere la prossima 
vittima. 1 colpiti sono tutti neri 
(solo due le bambine, di cui 
una è stata violentata 1. non tut­
ti erano ragazzi di strada (solo 
cinque avevano qualche piccolo 
precedente penale o facevano 
da corrieri della droga), alcuni 
erano figli della «middle-class», 
tutti sono stati avvicinati quan­
do erano soli. Non esiste un 
solo testimone; non si conosce­
vano, non facevano parte dello 
stesso gruppo o della stessa

Una manifestazione per le strade di Atlanta dopo l'uccisione 
del ventiduesimo bambino nero

alla più antica differenza tra 
ricchi e poveri.il «killer» ha raf­
forzato un’altra antichissima di­
scriminazione: quella tra bian­
chi e neri. Cosi che se il «bu- 
sing» (con un autobus i bam­
bini vengono trasportati da una 
scuola comunale di un quartie­
re ad un’altra per favorire l’in­
tegrazione razziale) non è riu­
scito in questi anni a rompere 
le barriere razziali, i bambini 
neri di Atlanta, oggi, hanno un 
motivo in più per sentirsi «di­
versi» dai loro coetanei bianchi. 
Su due piccoli neri che nascono 
negli Usa, uno è destinato a 
vivere per strada, da povero; 
e un nero ha due probabilità 
in più, rispetto ad un bianco, 
di subire abusi e violenze, per­
sino da parte dei suoi stessi pa­
renti. Nel riformatorio della 
contea di Fulton, su 300 ragazzi 
il 90 per cento sono neri; ogni 
anno nella città sette bambini 
neri vengono uccisi. Quasi tutti 
vivono per strada di piccoli 
espedienti, di mance, di traffi­
ci.

Se lo stesso governatore della 
pubblica sicurezza, Lee Brown, 
un nero sui 35 anni dall’aria 
cordiale e paterna, non riesce 
a dare l’«identikit» dell’assassi­
no («Non abbiamo nessun eie-

scuola. Un elemento avevano 
però in comune: sia i piccoli 
che. i più grandi erano erano 
dotati di personalità spiccata, 
molto autonomi se non ribelli, 
abituati a vivere fuori casa, non 
sopportavano rimproveri o or­
dini da nessuno. «Mamma non 
ti preoccupare, a me nessuno 
può torcermi un capello. Io so­
no furbo e so difendermi» ave­
va detto Patrick Baldazar alla 
madre per strappare il permes­
so di andare a pattinare sulla 
pista di ghiaccio. Fu trovato un 
mese dopo fuori della città, 
dentro un mucchio di rifiuti. 
Sul suo corpo, come su quello 
di molte piccole vittime, non 
sono stati rilevati segni di col­
luttazione. Il piccolo grande 
Baldazar non ha avuto neppure 
il tempo di difendersi.

Mi dice il commissario della 
pubblica sicurezza, Lee Brown, 
che sta rischiando il prestigio 
di fronte alla comunità nera: 
«Abbiamo più speranze nel 
prevenire il prossimo delitto 
che mettere le mani sull’omici­
da. In casi analoghi, l’assassino 
è stato scovato per un puro ca­
so». Quindi mi mostra i mucchi 
di «depliant» del programma di 
emergenza e prevenzione diffu­
si in tutta la città ai genitori:

un decalogo dei pericoli, un 
elenco dei consigli utili, una li­
sta dei disturbi fìsici e psichici 
che possono scattare nei piccoli 
sottoposti allo «stress» della 
paura.

Il «Committe to stop chil- 
dren’s murders» si trova nel 
centro fondato da Martin Lut­
her King, sulla Aubum Street, 
l’unica strada dove ancora è ri­
masta in piedi qualche vecchia 
casa di legno che ricorda il sud 
delle piantagioni, del cotone, e 
dei platani. Il resto è l’Atlanta 
del Duemila, la stella del nuovo 
sud industriale, dove i gratta­
cieli di ogni forma, tondi, qua­
drati e triangolari, si specchiano 
l’uno dentro l’altro rilanciando 
l’immagine di ricchezza e soli­
dità. L’assemblea è stata pub­
blicizzata sui giornali della città 
ed è assolutamente aperta: c’è 
Coretta King, molti preti delle 
diverse chiese protestanti e 
qualche autorità cittadina. Per 
il resto una folla di donne, tutte 
nere. Camille Bell, madre di Jo­
seph, e Venus Thaylor, madre 
di Terry (due delle piccole vit­
time), le stesse donne che sono 
andate ad Harlem per la marcia 
pacifista, espongono il pro­
gramma dell’associazione. Ce 
l’hanno con la polizia perché 
si è mossa troppo tardi; con 
il presidente Reagan perché ha 
mandato solo una manciata di 
soldi; con i «Guardian Angels», 
che vengono armati di bastoni 
fin da New York e che con­
tribuiscono a creare nuova vio­
lenza in città; con i politici che 
anche in questo caso vogliono 
raggiungere il primato di essere 
riusciti a risolvere il «caso». So­
no le uniche che rivolgono la 
parola direttamente ai bambi­
ni-ragazzi seduti per terra: 
«Non dovete avere paura», gli 
dicono, «dovete parlare con 
noi. Siete diventati improvvisa­
mente dei piccoli ometti, e do­
vete farvi rispettare. Vedrete 
che se voi ci aiuterete, tutto fi­
nirà». È un momento di grande 
tensione, per il pubblico e per 
i ragazzi. Uno di dodici anni 
prende la parola, gli altri sor­
ridono imbarazzati dietro di lui: 
«Non abbiamo paura. E di chi 
dovremmo averla se non lo co­
nosciamo? Vogliamo tornare ad 
essere liberi». La dichiarazione 
di principio crea un certo cla­
more, molti commenti e persino 
schieramenti diversi. Le madri 
dei ragazzi che hanno parlato 
in pubblico si alzano, e con ge­
sti di rimprovero, se li portano 
via. La paura, come l’appren­
sione, genera paranoia a catena; 
e ancora una volta i ragazzi 
sembrano vittime che non pos­
sono difendersi. Oltre al «mo­
stro» dietro l’angolo, devono 
sopportare i programmi specia­
li, una doccia di consigli e di 
aiuti; sicché finiranno per non 
avere più il coraggio di essere 
loro stessi.

Responsabilità del governo italiano

È in crisi a Toronto 
il comitato consolare

"Il presidente del comitato 
consolare di Toronto 
(C A IT) Antonio M azzotta, 
esponente delle ACLI, si è 
dimesso dalla carica in se­
gno di protesta per il ritardo 
della concessione del contri-

Khomeini: 
tutti zitti 
finché c’è 
la guerra

TEHERAN, 18 — Khomeini 
ha imposto ieri la fine delle po­
lemiche tra i laici che sosten­
gono il presidente della Repub­
blica, Bani Sadr, e i clericali 
che fanno capo al primo mi­
nistro Rajai, «in nome del bene 
del paese e della vittoria sugli 
invasori iracheni». Egli ha or­
dinato la sospensione dei pub­
blici dibattiti ad alto livello «fi­
no alla fine della guerra».

Dopo aver riunito tutti gli 
esponenti del regime mentre in­
furiavano le polemiche sugli in­
cidenti di piazza del 5 marzo 
(della cui responsabilità i cle­
ricali "accusano Bani Sadr), il 
capo indiscusso della rivoluzio­
ne iraniana ha dato ieri alla 
classe politica nuove direttive. 
La prima rigurda la costituzio­
ne di una commissione, incari­
cata di indagare le lamentele 
circa la condotta della guerra 
e su altre polemiche tra le au­
torità dello Stato. La commis­
sione — ha ordinato Khomeini 
— adotterà le sue risoluzioni 
mettendole ai voti, voti che sa­
ranno espressi anche dai rap­
presentanti del presidente della 
Repubblica, dei suoi oppositori 
e dello stesso Khomeini. La 
commissione, fra l’altro, dovrà 
sorvegliare il contenuto dei no­
tiziari radiotelevisivi e dei gior­
nali. Subito dopo quest’annun­
cio, la Tv iraniana ha annullato 
un dibattito fra Bani Sadr e 
i suoi detrattori sugli incidenti 
del 5 marzo in cui si ebbero 
una quarantina di feriti.

NEW YORK, 25 — Il risen­
timento dei paesi africani nei 
confronti degli Stati Uniti cre­
sce ogni giorno, e si sta gene­
ralizzando. Era già rilevante 
settimane fa, quando venne 
l’annuncio della decisione di 
Reagan di dare aiuto materiale 
e politico ai ribelli secessionisti 
an ti angolani di Jonas Savimbi; 
ed è ormai un coro quasi con­
corde di protesta e preoccupa­
zione oggi; dopoché si è saputo 
di un incontro (segreto, o co­
munque «riservatissimo») fra il 
rappresentante statunitense alle 
Nazioni Unite, signora Jeanne 
Kirkpatrick, e il capo dei servizi 
informativi (lo spionaggio) del­
le forze armate del Sud Africa, 
generale Van Der Westerhui- 
zen. L'incontro è avvenuto il 
15 marzo scorso. La Casa Bian­
ca e il Dipartimento di stato 
hanno fatto di tutto per tenerlo 
nascosto, anzi alle prime rive­
lazioni di esso hanno tentato 
di smentirlo. Ma la verità ha 
fatto presto a venire a galla:

Orna coro anti-Reagan 
dei delegati africani

dal corrispondente JOHN CAPPELLI
l’hanno rivelata fonti insospet­
tabili dell’organizzazione inter­
nazionale.

I fatti inquietanti legati a 
questa vicenda sono due e si 
collegano alla «nuova politica 
africana» dell’amministrazione 
statunitense: si tratta della linea 
interventista a favore della sov­
versione contro Stati sovrani 
dell’Africa australe come l’An- 
gola, il Mozambico, lo Zimbab­
we; e del riavvicinamento — 
«clamoroso e immorale», come 
l’hanno definito parecchie dele­
gazioni africane all’Onu — fra 
Washington e il regime razzista 
di Pretoria, riavvicinamento 
che si concretizzerà, secondo 
ogni previsione, con l’invito al

primo ministro sudafricano 
Botha e visitare, forse entro la 
fine del prossimo mese di apri­
le, la capitale americana.

Si nota, come segno indiscu­
tibile della svolta americana 
prò-Pretoria, che mentre l’am­
basciatore di Carter alle Nazio­
ni Unite, Andrew Young, fu co­
stretto alle dimissioni per avere 
incontrato «clandestinamente» 
l'osservatore permanente del­
l’Organizzazione per la libera­
zione della Palestina, Zehdi 
Terzi, l’attuale delegato di Rea­
gan ha ricevuto il pieno soste­
gno di vasti settori dell’ammi­
nistrazione dopo la sua inizia­
tiva «ispirata» di tenere collo­
qui con l’importante personali­

tà del regime razzista sud afri­
cano. È chiaramente questo il 
segno della «svolta», che tutta­
via non è destinata a restare 
senza effetti nei rapporti gene­
rali fra gli Stati Uniti e i Paesi 
sovrani dell’Africa. All’ostilità 
dello schieramento progressista 
africano, che è di antica data 
a causa della politica antiango- 
lana perseguita da Washington, 
si somma infatti — ormai — 
quella di molti paesi moderati 
che non possono trascurare gli 
effetti che le scelte filo suda­
fricane di Reagan provocheran­
no a livello deU’opinione pub­
blica del Continente. Si sa, per 
esempio, che la Nigeria — pae­
se nettamente filoccidentale — 
ha deciso di «riflettere» ulte­
riormente prima di appoggiare 
(come aveva annunciato tempo 
addietro) le iniziative statuni­
tensi tendenti a «bloccare le in­
filtrazioni gheddafiane nel cen­
tro dell’Africa». E l’esempio di 
Lagos — si dice a New York 
—’ non potrà restare isolato.

buto finanziario da parte del 
governo italiano. Senza fon­
di, senza presidente e con un 
Consiglio direttivo indeciso 
sul futuro, il CAIT è così en­
trato in piena crisi proprio 
nel momento in cui si appre­
stava a varare il programma 
per il 1981 che prevedeva, 
tra l’altro, l’organizzazione 
di un convegno sulla sicurez­
za sul lavoro in collaborazio­
ne con il ministro del Lavoro 
dell’Ontario. Purtroppo tutti 
i  programmi sono stati so­
spesi perché il CAIT si è tro­
vato nell’impossibilità di as­
sumere impegni finanziari.

Il CAIT di Toronto è  l’u­
nico comitato consolare in 
tutto il Canada che ha.un’as­
semblea composta da oltre 
settanta associazioni, tra le 
quali le maggiori organizza­
zioni che operano nel campo 
dell’emigrazione. Una parte 
dei membri del consiglio di­
rettivo viene eletta diretta- 
mente dai residenti italiani 
nella circoscrizione consola­
re di Toronto. Il presidente 
onorario è lo stesso <^u>le 
generale d’Italia P ie^ B lig i 
Conti.

Fino ad ora, considerata 
la modestia dei mezzi a di­
sposizione, il CAIT aveva 
svolto un ruolo positivo di 
promozione degli interessi e  
della tutela degli emigrati.

Con la crisi attuale, che si 
verifica proprio nel momen­
to in cui si fanno più palesi i 
ritardi per l’approvazione 
della legge istitutiva dei co­
mitati consolari, il CAIT  
viene meno anche alla fun­
zione di facilitare un passag­
gio organico dai comitati at­
tuali a quelli elettivi

Il nostro auspicio è  che il 
rapporto tra il CAIT, le au­
torità consolari ed il ministe­
ro degli Esteri italiano sia ri­
preso nella massima chia­
rezza nell’interesse gi^H kle 
della numerosa collettm tà i- 
taliana di Toronto, ( f .f .)

A Sidney 
Reagan 

non piace
SYDNEY, 17 — Secondo il vi­
ce primo ministro australiano 
Anthony, il suo governo non 
appoggerà il presidente ameri­
cano, Ronald Reagan. nelle sue 
iniziative (invio dì armi) a fa­
vore dei ribelli che combattono 
l’occupazione sovietica in Afga- 
nistan. In una conferenza stam­
pa tenuta a Singapore dove si 
trova con una delegazione com­
merciale diretta in Medio 
Oriente, Anthony ha anche det­
to che l’Australia «non vuole 
esportare sovversione in nessun 
paese del mondo».

Benché la posizione del go­
verno di Canberra in politica 
internazionale coincida in gene­
rale con quella della Casa Bian­
ca, la dichiarazione-del vice pri­
mo ministro rivela un’altra im­
portante divergenza fra i due 
governi, dopo fl disaccordo sul­
le relazioni con Taiwan e sugli 
aiuti ai paesi del Terzo mondo. 
Il «no» dell’Australia alla nuo­
va politica inaugurata dagli 
Stati Uniti, segue ai poco quel­
lo di un altro paese amico,, il 
Canada. Ad Ottawa, anzi, una 
settimana fa Ronald Reagan fu 
contestato da migliaia di mani­
festanti i quali interruppero 
perfino il suo discorso di saluto 
all’aeroporto. Il presidente 
USA si dimostrò sorpreso e 
contrariato per l’accoglienza, 
per di più contrassegnata da 
una forte manifestazione an­
ti-americana per la sua politica 
in Salvador in favore di una 
Giunta militare che governa, 
con una spietata repressione, 
quel paese. . . . .  .



NUOVO PAESE / 10 Aprile 1981 / Pagina 11

J A L L  E S T E R O —  N O T I Z I E  D A L L  E S T E R O  —  N Q T I Z I E  D A L L  E S T E R O  —  N O T I Z I E  D A L L  E S T E R O  _  n q

L ’offensiva di destra 
approfondisce la crisi

Reagon va ad una guerra 
già persa dalla ThaUher

i U na m assiccia controf­
fensiva di destra  si è svi­
luppata  negli ultim i anni 
su scala in ternazionale g ra ­
zie al varco aperto  dalla 
crisi delle cosiddette poli­
tiche keynesiane e dello 
Stato chiam ato « assisten­
ziale » che ne e ra  il r i­
su lta to : una controffensiva 
di stam po conservatore, r e ­
stau ra to re  di antichi p riv i­
legi, qualche volta decisa­
m ente reazionario.

Se m olti sono i tra tt i co­
m uni o tra  loro collegati, 
le m anifestazioni sono pe­
rò  assai diverse da paese 
a paese. N eU Tnghilterra, 
che ne è sta ta  anche il pun­
to di partenza, la controf­
fensiva ha  assunto l’aspet­
to del biennio conservato- 
re  ad o ltranza della signo­
ra  T hatcher. N egli Stati 
U niti quello  de ll’avvento 
alla  Casa Bianca di Rea- 
gan col suo seguito  di espo­
nen ti di una  nuova destra  
bellicosa e aggressiva. A l­
tr e  m anifestazioni hanno 
già investito  o m inacciano 
di investire  quelle rocca­
fo rti della socialdem ocra­
zia europea  che sono i pae­
si scandinavi e la stessa 
G erm ania occidentale. Ma 
ciò che in tu tti questi pae­
si è ancora sp in ta conser­
vatrice neH’am bito di un 
sistem a di governo dem o­
cratico d iventa in Spagna 
colpo di Stato di generali 
faziosi e  in T urchia aperta  
d itta tu ra  m ilitare. Il che 

l ei dice come una preoccu­
pan te  m inaccia per la de­
mocrazia sia racchiusa nel­
la controffensiva di destra  
anche se sinora questa si 
è palesata so p ra ttu tto  in 
form e legalita rie  o p a rla ­
m entari.

Oggi noi abbiam o però 
un secondo dato su cui r i ­
fle tte re . Può v an ta re  un 
qualsiasi r isu lta to  benefi­
co la controffensiva di de­
stra?  La risposta  è senz’a l­
tro  negativa. L’esperienza 
Inglese è quella che per 

. la sua du ra ta  consente un 
giudizio più preciso. Essa 
si sta  rivelando  un d isa­
stro . N onostante la  nuova 
ricchezza rap p resen ta ta  dal 
pe tro lio  del M are del Nord, 
la Gran B retagna conosce 
ja peggior crisi degli u lt i­
mi c inquan t’ann i: una cri- 

► si che, con la caduta v e r­
ticale d e ll’industria  m an i­
fa ttu r ie ra  (calo del 15% 
della produzione ne ll’anno 
scorso) e  con o ltre  due 
milioni e mezzo di disoc­
cupati (p robabilm ente , tre  
m ilioni e n tro  quest’anno) 
com incia a rico rd are  sotto  
ce rti aspetti quella, trag i­
cam ente fam osa, del 1930. 
Oggi la T ha tcher è riu sc i­
ta a provocare il m alcon­
ten to  degli operai, che e ra ­
no le  vittim e p redestina te  
della sua politica, ma an­
che quello  di vasti ceti im ­
prend ito ria li, che in teo­
ria  alm eno dovevano inve­
ce avvantaggiarsene. Seb­
bene parzialm ente  ridotta, 
l’inflazione resta  a livelli 
m olto elevati, al di là  del 
13%.

Rischi analoghi attendo- 
k no al varco il p rogram m a 

economico di R eagan, an ­
cor più d rastico  di quello  
della T hatcher, condiziona­
to com’è dal m assiccio au ­
m ento delle  spese m ilitari. 
L’A m erica non è ringh i!-

Cinque anni dopo il golpe

Cambio di generali 
(da Videla a Viola) 
oggi in Argentina

L ’insediamento del neo-presidente in 
un momento di grave crisi economica

Nostro servizio
BUENOS AIRES — Il tenen­
te generale Roberto Viola 
succede oggi al generale f o r ­
ce Videla come presidente 
della Repubblica, in un m o­
mento particolarmente critico 
per il regime militare nato 
dal rovesciamento del gover­
no « giustizialista », esalta 
mente cinque anni fa. Desi­
gnato alla testa del potere e- 
secutivo dalla giunta militare, 
con un passaggio di poteri 
forzato e controverso, il ge­
nerale Viola prende nelle sue 
mani le redini deU'ammini- 
slrazione statale con una 
transizione segnata da forti 
tensioni.

Il prodotto lordo prò rapite 
i  oggi più basso di cinque  
anni fa; la bilancia com m er­
ciale è stata deficitaria nel 
1980 e continua il suo anda­
mento negativo: il debito e- 
stero è cresciuto nel quin­
quennio di circa cinque volte, 
raggiungendo la cifra di tren­
ta miliardi di dollari: il se t ­
tore salariato percepisce oggi 
il 32 per cento del reddito 
nazionale, vale a dire il 12 
per cento in meno ; spe tto  a 
cinque anni fa: i fallimenti e 
Ja semioccupazicme sono pre­
dominanti nel settore  indu­
striale nazionale: l'inflazione 
mantiene un ritmo elevato.

Le dichiarazioni program  
matiche del generale Viola e. 
la designazione, da parte sua. 
di un governo nel quale pre­
valgono i più severi critici 
dell'attuale tmli'ica economi­
ca hanno scatenato una vera 
* propria battaglia per il 
controllo delle posizioni 
chiave nella conduzione del­
l'economia. detprmi-nndo  ; r 
rii più una massiccia fuga di 
valuta (oltre quattro miliardi 
di dollari) ed una impennata 
dei tassi di interesse, arrivati 
m questi ultimi giorni nien-

«Mr Reagan 
attento 
a quello 
che fai 

in Africa»
ADDIS ABEBA, 27 — L’Oua, 
l'Organizzazione per l'unità 
africana, ha compiuto un passo 
formale nei confronti degli Stati 
Uniti per chiedere di non in­
terferire negli affari interni del- 
l'Angola. Il messaggio inviato 
a Washington ricorda al presi­
dente Reagan «la decisione del- 
l'Oua di opporsi a qualsiasi 
azione che gli Stali Uniti pos­
sano intraprendere di nascosto 
o apertamente per destabilizza­
re uno Stato membro dell'or­
ganizzazione» e lo mette in 
guardia «dal sottovalutare quel­
la decisione». Il messaggio del- 
l'Oua fa riferimento diretto alle 
recenti dichiarazioni di Reagan, 
che ha manifestato l’intenzione 
di fornire armi all'Unita, l’or­
ganizzazione di Jonas Savimbi 
che compie continui atti terro­
ristici contro i villaggi angolani 
e che ha il suo retroterra nel 
Sud Africa. Anche nei confron­
ti del governo razzista di Pre­
toria, com’è noto, Reagan ha 
detto di volere, rivedere (m i­
gliorare) i rapporti, dato che 
si tratta di un governo «amico 
degli Stati Uniti».

iedime.no che al seicento per 
cento.

Afa se la eredità che Viola 
riceve risulta così pesante 
nel campo economico, non lo 
è da meno in quello politico

I e sociale. Al primo posto e d
dramma delle migliaia di 
* desaparecidos », conseguen­
za tragica della repressione 
statale  e squadnstica

Il nuovo gabinetto del gè 
nerale Viola sembra rappre­
sentare. nel complesso, un 
relativo spostamento verso il 
centro, rispetto alla minaccia 
della destra: ma per potersi 
stabilizzare dovrà trovare u 
na base di consenso. Una d i­
chiarazione fortem ente critica 
nei confronti del peronismo, 
emessa alla vigilia dell'avvi­
cendamento presidenziale, 
mira appunto a scoraggiare 
l'appoggio indiretto ni gene­
rale Vio'o da parte d' alcuni 
settori del peronismo: e cosi 
pure la dura condanna giudi 
ziaria inflitta nei giorni 
scorsi a Isabelita Peron co­
stituisce un analogo segnale, 
da parte degli antiperonisti a 
oltranza, contro qualsiasi 
proposito ufficiale di cercare 
sostegni nell'area « giustizia- 
lista ». E le manovre tendenti 
a  bloccare ogni prospettiva 
di « apertura » ;>olilica non 
diminuiranno certo in futuro, 
tanto meno in campo milita- 

| re.
Il conte di Lampedusa ha 

fatto  scuola con il suo priu- 
! cip io del t  cambiare qualcosa 

perchè nulla cambi ». -Von 
; sappiamo se il generale Viola 
i  conosce il personaggio del 
| Gattopardo. Ma siamo con­

vinti che i! processo politico 
atgentino entra oggi in una 
fase nella quale il gruppo 

’ che nel 1976 era prevalente 
all'interno del movimento m i­
litare va perdendo di iniziati­
va. Le riforme economiche e 
politiche che sembrano an­
nunciarsi con l'insediamento 
del generale Viola sono debo­
li. e non potranno risolvere 
la crisi: ma .stando alle resi­
stenze che  il loro solo an ­
nuncio già provoca nei setto­
ri più tradizionali della de­
stra. potrebbero aprire la 
strada ad un nuovo raggrup­
pamento di forze. La situa­
zione in Argentina è giunta 
ormai a  un punto tale che 
nel prossimo futuro non si 
intravedono altre alternative 
se non l'avvio della normaliz­
zazione costituzionale o la 
preparazione di un nuovo 
colpo di stato.

Isidoro G ilb ert

Garcia Marquez 
chiede 

asilo politico
BOGOTA' — Lo scrittore 
colombiano Gabriel Garcia 
Marquez. uno del più im­
portanti e noti autori mo­
derni. attivo militante di 
sinistra, ha chiesto ieri 
asilo politico all'amba­
sciata del Messico a Bo- 
gotà, per timore di essere 
arrestato dalle autorità 
del suo paese.

Nella 6tessa gornata di 
ieri Gabriel Garcia Mar­
quez ha lasciato la Colom­
bia diretto in Messico. 
Sua moglie ha preso po­
sto con lui a bordo del­
l'aereo.

Lo scrittore era accom­
pagnato all'aeroporto dal­
l'ambasciatore del Messi- 
co a Bogotà, da funziona­
ri del ministero degli Este­
ri colombiano e da alcuni 
amici.

Non hanno ottenuto un solo 
risultato positivo per l ’econom ia  

i conservatori ad oltranza  
I problemi che stanno di fronte 

alle sin istre

enunciazioni, si tra tta  di 
organizzare il consenso a t­
torno a un indirizzo poli­
tico. La vecchie rice tte  
keynesiane, di cui si e ra  
sinora accontentata la so­
cialdem ocrazia al potere, 
non bastano più. I proble-

te rra , dicono 1. fau to ri di 
quel program m a per m et­
tere  a tacere i segnali di 
a llarm e che vengono dall’ 
esperienza inglese. Reagan 
e i suoi uom ini p rom etto ­
no sia di dom are l’inflazio­
ne, sia di rilanc ia re  l'eco­
nom ia. Ma già sono m olte 
le voci au torevoli che si 
levano, den tro  e fuo ri de­
gli S ta ti U niti, p e r d ire  
che non riu sc irà  a realiz­
zare l’uno o l’a ltro  obiet­
tivo e, probabilm ente , nè 
l’uno, n è  l ’altro . P erfino  
sul conservatore E conom ist 
di L ondra un econom ista 
gli ha profetizzato che por­
te rà  il paese a un’inflazio­
ne del 15%. P u r senza fa ­
re  un m ito dei sondaggi di 
opinione, noi ci lim itiam o 
a reg is tra re  che a due m e­
si dal suo insediam ento 
Reagan già reg is tra  il più 
basso indice di consenso 
presso il pubblico am erica­
no fra  quelli segnalati, a 
eguale distanza di tem po,

La prim a è costitu ita  dal­
le lacerazioni sto riche del 
m ovim ento operaio  eu ro ­
peo che, alm eno in E u ro ­
pa, è la com ponente fonda- 
m entale della sin istra . L a­
cerazioni che, appunto  p e r­
chè sto riche, non possono 
essere  liqu idate  con sem ­
plici a tti di volontà, nè con 
la proposizione di modelli 
unici, sia pu re  validi sol­
tan to , come oggi si dice, 
p er l’occidente. Quasi non 
bastassero  le esperienze di 
tan ti paesi a m ette re  in 
guard ia  con tro  queste  sem ­
plificazioni, vi è adesso il 
profondo travaglio  del la­
burism o b ritann ico  (anco­
ra  pochi m esi fa proposto

per tu tti 1 presiden ti am e­
rican i degli ultim i v en t’an- 
ni (C arte r com preso, si in­
tende).

A ttendiam o pure  lo svi­
luppo degli eventi. Sin d ’ 
ora si può però  constatare  
che la d estra  al po tere  non 
ha p e r il m om ento al suo 
attivo un solo effe tto  posi­
tivo. Lungi da ll’a w ia re  a 
soluzione la crisi, c s s j  ne 
aggrava tu tti i fenom eni. 
A questo punto ci si po­
trebbe- anche ch iedere p e r­
chè a llarm arsi. Se il suo 
insuccesso è  tan to  eviden­
te. non si può forse r i te ­
nere  che sia già condanna­
to? P urtroppo  le conse­
guenze non sono affatto  
così autom atiche. Non lo 
sono, in  partico lare , p e r­
chè la destra  può tu tto ra  
avvantaggiarsi delle serie 
debolezze che, di fron te  ad 
essa, continuano a m an ife­
s ta re  le  sin istre . Occorre, 
a nostro  p arere , segna la r­
ne alm eno tre.

a sinistra
appunto  come modello) a 
d irci come le divisioni pos­
sano rip resen ta rs i in Euro- 
pa anche lungo versanti 
che non sono quelli clas­
sici, cui siam o più ab itu a ­
ti, fra  socialisti e com uni­
sti. E p p u re  tu tti i p ro b le ­
mi del m ondo di oggi esi­
gono che quelle  fra ttu re  
siano superate .

La seconda debolezza vie­
ne dalla  d ifficoltà che la 
s in istra  incontra  nel conce­
p ire  e fo rm u lare  una poli­
tica di p rogresso  in una 
situazione di crisi che in­
veste il mondo su p iani di­
versi: d ifficoltà che ovvia­
m ente d iventa più acuta 
quando, al di là  delle

mi da riso lvere, ■ su scala 
nazionale come su scala 
m ondiale, sono di ben a l­
tre  proporzioni ed esigono 
risposte  ben più audaci.

Facciam o un solo esem ­
pio. Uno degli slogan di 
cui si è avvalsa la destra , 
specie in Am erica, è la ne­
cessità di una cosiddetta 
economia che stia « dalla 
p arte  dell’o fferta  ». cioè che 
m iri so p ra ttu tto  ad accre­
scere la produzione di beni 
e di servizi e la p rodu tti­
v ità del lavoro. Ma si tra t­
ta  appunto  di uno slogan, 
non di un program m a: 
slogan che non ha nessun 
preciso contenuto  econo­
mico e d ietro  il quale  la 
d estra  nasconde sem plice- 
m ente il ten tativo  di r i la n ­
ciare  un capitalism o selvag­
gio che orm ai non è nem ­
meno in grado di fo rn ire  
b rillan ti risu lta ti p rodu t­
tivi, come potè essere in 
grado di fare in un d is tan ­
te passato. Ebbene, perché 
mai quella de ll’« o fferta  » 
deve essere tfna parola d’o r­
dine di cui si appropria  la 
d e s tra ’ Possiamo ben chie­
dercelo qui in Italia dove 
proprio  da sin istra  si è 
segnalato —  ricordiam o le 
analisi del com pagno Amen 
dola —  come la crisi di 
oggi nascesse da un 'esp lo­
sione di nuove dom ande 
su scala m ondiale che r i ­
schiano di res ta re  insod­
d isfa tte  e dove, sem pre da 
sin istra , si è saputo p a r­
lare  di « au ste rità  » come 
di un nuovo indirizzo ca­
pace di c reare  un nuovo 
slancio produttivo , secon­
do c rite ri del tu tto  diversi 
da quelli, orm ai im propo­
nibili, del passato. Certo, 
è tr is te  che da uno dei 
capi della sin istra  siano 
però  venute di recen te  an­
che paro le  di derisione p e r 
quelle proposte, nel mo­
m ento stesso in cui egli 
assicurava che in Ita lia  la 
situazione econom ica era 
eccellente (p e r essere  poi 
traum aticam en te  sm entito  
pochi g iorn i dopo).

In fine la terza debolezza, 
conseguenza in gran  parte  
delle prim e due, è l ’esita ­
zione n e ll’indieare uno 
scopo, una prospettiva, che 
siano capaci di m obilitare 
energ ie , im pegno co stru t­
tivo di uom ini, capacità 
creative di m asse e di in ­
dividui, tu tte  molle indi 
spensabili p e r una socie+à 
che voglia andare avanti. 
U na volta di più si rivela 
non vero, come pretendeva 
B ernstein , che « il movi­
m ento è tu tto , il fine è 
nu lla  ». In rea ltà  quello 
scopo e  quella p rospettiva 
non possono certo  essere 
trovati nei p rincip i del ca 
pitalism o, com unque lo  si 
ribattezzi. N essuno è stato  
mai in g rado di indicarli 
a ll’in fuori dei valori del so­
cialism o (e  oggi più che 
mai, occorre aggiungere, 
deU’intem azionalism o) sia 
pu re  ripensati, come sem ­
pre occorre fare, alla luce 
dell’esnerienza storica.

Giuseppe Boffa

Occorre superare le 
lacerazioni
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AMBASCIATORE

“ S u pponendo  che ci sia 
un  nuovo  flusso m igratorio , 
ha  d e tto  l ’am basciato re , 
qu esto  deve essere stre tta - 
m en te  legato  a un  accordo  
di sicurezza sociale fra i due 
paesi. Bisogna in fa tt i garan­
tire  che il periodo  di lavoro  
in  A ustralia  sia cum ulabile 
con il res to  del lavoro  svolto  
in  Ita lia , a ltrim en ti il p ro b ­
lem a resta  in so lu to .

Al P arlam en to  ita liano  
esiste un  sostanziale  acco r­
do delle forze p o litiche  del 
Senato  e della C am era su 
questa  q u estio n e” .

Il D o tt. A ngeletti ha ap ­
p rezza to  m o lto  la p ia tta fo r­
ma com une e labo ra ta  a Syd­

n e y  da circa una  ven tina  di 
associazioni diverse r iu n ite  
nel “ C o m ita to  per u n  g iusto 
A ccordo  sulle P ension i” .

Solo superando  le divi­
sioni si raggiungono so lu­
zion i a p rob lem i com uni e 
bisogna incoraggiare questo  
tip o  di iniziative dovunque 
ci siano ita lian i e lo ro  asso­
ciazioni.

Sulle legge sui C om ita­
ti  C onsolari e i p rob lem i 
nuovi che  son  so rti con  
l ’enorm e q u a n ti tà ’ d i em en­
dam en ti p resen ta ti, il D o tt. 
A ngele tti h a  d e tto  che la 
legge p resen ta  p e r i  paesi 
d ’o ltrem are  asp e tti g iuridi­
cam en te  com plessi che no n  
si p resen tano  in  E uropa. 
Bisogna aspe tta re  il nuovo  
do cu m en to  che uscirà’ dal 
Senato  m a nel fra tte m p o  si 
possono  stabilire fo rm e di 
consu ltaz ione  fra  il C on­
so lato  e le organizzazion i 
della co m u n ità ’ che an tic ip i­
no  la realizzazione dei C o­
m ita ti C onsolari e ne p rep a­
rino  l ’a ttu az io n e .

(co n tin u a  da pag. 1)

POLONIA
sabili delle violenze c o n tro  
esp o n en ti sindacali com m es­
se a V arsavia e in a ltre  loca­
li tà ’ della P o lon ia , garanzia 
al sindacato  c o n tro  ogni fo r­
m a di rep ressione, sospen­
sione di tu t te  le  inch ieste  
giudiziarie degli an n i 1976- 
80 a carico di im p u ta ti di 
rea ti di op in ione  o d i p a rte ­
cipazione a scioperi.

Nei giorni p receden ti 
l ’a cco rd o , in  una  le tte ra  
aperta  a tu t t i  i lavora to ri, il 
s indacato  po lacco  scriveva: 
“ N on reclam iam o il po te re , 
reclam iam o solo la p artec i­
pazione al co n tro llo  sociale 
delle fo rm e e dei m etod i di 
esercizio del p o te re  da parte  
del p a r tito  d irig en te” .

In tu t t i  questi m esi in  P o ­
lon ia  si e ’ sv iluppato  un  co n ­
fro n to  tra  rin n o v a to ri e con ­
servato ri; si e ’ venu ta  anche 
svolgendo una  co n tra p p o ­
sizione tra  le p a rti estrem e, 
sia nel sindaca to  che nel 
governo, che h an n o  po i p ro ­
vo ca to  le grandi ten s io n i p o ­
litiche  e le divisioni d i cui 
abb iam o accen n a to  e che 
hanno  anche o s taco la to  in  
queste  perio d o  u n a  ripresa 
della a tt iv ità ’ p ro d u ttiv a  ed 
econom ica  del Paese. In 
questa  crisi si e ’ avu to  un  
u lte rio re  calo  della p ro d u ­
zione, una crescita  dei d eb iti 
verso l ’este ro  che la Polonia 
in  q uesto  m o m en to  no n  rie­
sce a pagare. In o ltre , le 
d ram m atiche  d iffico lta ’ 
di app rov ig ionam ento  di 
generi a lim en tari che si so­
no  venu te  a creare  e i m an­
ca ti a iu ti prom essi da ll’O c­
c id en te , inclusa l ’Ita lia , 
hanno  in p a rte  fa t to  p reci­
p itare  le d iff ico lta ’ della cri­
si po lacca che e ’ esplosa 
com e p ro te s ta , e v o lo n tà ’ di 
un  am p io  e p ro fo n d o  cam ­
b iam en to  in  tu t t i  i cam pi 
della v ita  naziona le , della 
classe opera ia , di m asse po ­
po lari, di larghi s tra ti  p o p o ­
lari. Nello stesso  tem p o , 
a ll’in te rn o  del m ovim en to  
p e r un  g iusto  rin n o v am en to , 
sono  so rte  sp in te  o ltran z i­
s te , e estrem istiche , e anche 
g rupp i di m inoranze  che so­
no  ostili al regim e socialista

e che “a lim en tan o ”  il fuoco  
dello  sco n tro . Il p a r t ito  co ­
m unista  po lacco  h a  m esso in 
guardia dai perico li d e ll’a­
zione degli estrem isti del 
rinnovam en to  e di co lo ro  
che n o n  sanno  o no n  voglio­
no  ten e r co n to  della re a lta ’ 
econom iche e in te rn az io n a­
li, dei tem p i che rich iede  u n  
difficile e de lica to  p rocesso  
di rinnovam en to .

C on l ’acco rdo  del 31 
m arzo , tra  governo e sinda­
ca to , e ’ prevalsa la linea del­
le fo rze p iù ’ m o d era te  del 
m ovim en to  sindacale, quelle 
che no n  vogliono in taccare  
la base socialista della  socie­
tà ’ polacca e che vogliono 
che il rinn o v am en to  d em o ­
cra tico  del socialism o p ro ce ­
da g radualm en te  e p ro fo n ­
dam ente;___________________

(co n tin u a  da pag. 1)

35 ORE
Il governo m inaccia o ra  

la  sospensione di ta r iffe  di 
p ro tez io n e , di sussidi co n ­
cessi per rim oderna re  gli 
im p ian ti ed a ltre  concessio­
ni, a tu t te  quelle  aziende 
che arriveranno  ad  u n  ac­
co rdo  con  i d ip en d en ­
ti  sulla vertenza  delle 35 
ore .

Le organizzazion i p ad ro ­
nali lanciano  m inacce a t u t ­
ti , m a e ’ ce rto  che (com e 
ben d icono  gli industria li 
p iù ’ avanzati) che l ’in d u stria  
austra liana  si e ’ adag ia ta  su 
un  com odo  le targo  p e r o ltre  
ven ti an n i ed  ora deve riso l­
vere il p rob lem a de ll’am m o- 
d ernam en to  dei p ro p ri im ­
p ian ti e a ffro n ta re  le g iuste  
rivendicazion i dei lavora to ri 
che negli u ltim i q u a ttro  anni

di am m in istraz ione  liberale 
h an n o  tro v a to  un  governo 
ostile  ad ogni p roposta  sin* 
dacale.

La speranza p iù ’ p u b b li­
c izzata  da parte  dei lavora­
to r i del se tto re , che ha o tte ­
n u to  le 35 ore , e ’ che que­
sto  lo ro  successo a iu ti anche 
gli a ltri lavora to ri ad  o tte ­
nere  lo  stesso  o b b ie ttivo . 
Ci auguriam o che sia cosi; a 
no i p e ro ’ resta  la paura che 
ce rte  esperienze si r ip e tan o , 
com e m o lto  spesso accade 
q u an d o  categorie p iù ’ fo r ti 
d i opera i avanzano  nelle  lo ­
ro  rich ieste , c rean d o  vera­
m en te  s tra ti di a ris to c ra ­
zia operaia  che quasi sem pre 
n o n  sanno  vedere o ltre  lo ­
ro  in teressi, d im en ticandosi 
delle cen tina ia  di migliaia 
d i lav o ra to ri e di lavora­
tr ic i che sono  im piegati nei 
s e tto r i p iù ’ debo li de ll’eco ­
nom ia  e che fin iscono  con  il 
res ta re  n o n  solo un  passo, 
ma ta n ti e ta n ti in d ie tro .

Q uando  parliam o dei 
se tto ri p iù ’ deboli d e ll’eco­
nom ia  parliam o  di quei se t­
to r i dove lavorano c en ti­
naia  di migliaia di em igrati 
che per ta n ti ragioni non  rie ­
scono  a v incere neppu re  le 
rivendicazion i p iù ’ e lem en­
tari.

Ci auguriam o d u nque  che 
questa  v itto ria  a iu ti a ltre  ca­
tegorie  d i lavora to ri. Speria­
m o anche che le un io n i 
co invo lte  in questa  v erten ­
za si m e ttan o  al lavoro  o r­
gan izzando  i lo ro  m em bri 
che lavorono  nei se tto ri p iù ’ 
debo li e dando  a lo ro  quel­
l ’a iu to  necessario  p e r far si’ 
che q u esta  d iven ti una co n ­
qu ista  di tu tti .

(co n tin u a  da pag. 2)

PENSIONI
A R T /S) - R eversib ilità’ a rti­
giani in convenzione (SO / 
A R T /S ) - V ecchiaia com ­
m erc ian ti in convenzione 
(V O /C O M /SO ) - Reversi­
b ilità ’ com m ercian ti in con­
venzione (SO /C O M /S) 
V ecchia m in a to ri in  C onven­
zione (V O /M IN /S) - R ever­
sib ilità ’ m in a to ri in conven­
zione (SO /M IN /S) - Pensio­
ni di inva lid ità ’ (IO ) - Pen­
sioni di reversibilità  (SO ) - 
V ecchiaia com m ercian ti 
(V O /CO M ) - Invalid ità’ 
com m ercian ti (IO /CO M ) - 
R eversib ilità’ com m ercian ti 
(SO /CO M ) - V ecchiaia a rti­
giani (V O /A R T ) - Invalid ità’ 
artig iani (IO /A R T ) - R ever­
sib ilità ’ artig ian i (S O /A R T ) - 
R eversib ilità’ co ltiv a to ri d i­
re tti  (S R ) - Invalid ità’ pes­
ca to ri (IO /P ) - R eversibi­
lità ’ pescato ri (SO /P ) - Pre­
videnza m arinara obbliga­
to ria  (PM O) - R eversib ilità’ 
m in a to ri (SO /M IN ) - Q uesta 
categoria  d i pension i sara’ 
erogata  secondo  calendario  
seguente:
Prim a ra ta  20 m arzo  - Se­
conda ra ta  20 luglio . T erza 
ra ta  1 0 novem bre.__________

(co n tin u a  da pag. 6)

SCUOLA
n u en d o , n o n o stan te  le clas­
si d iven tino  p ili’ a ffo lla te ; 
questo  vuol d ire che la qu a­
li tà ’ di tu t ta  l ’educazione 
scolastica ne risen tirà ’. I 
m aestri saranno  co s tre tti, 
sem pre di p iù ’, a svolgere 
in so lite  m ansion i e gli s tu ­
den ti n o n  p o tra n n o  benefi­
ciare di una adeguata  a tte n ­

D O N A ZIO N I

Sgro’ $100
L icata $100
D ’ap rano $100
T ardio $ 50
Lugarini $300
D arm anin $150
De Bene $ 50
P izzicheria ' $100
S. T ucc ito $ 40
Risk $ 20
M am m oliti $300
Spezza $ 50
Scidi $ 10
Z appulla $100
V entu rin i $ 50
Chicco $100
B urnani $100
Inca (S ydney ) $100
Pirisi $100
Di Biase $100
C om ita to  C u ltu ra le
F ilef di Sydney $250

T O TA LE $2,270

BILAN CIO

C osti per num ero
S tipend i $480
T ipografia $712
Spedizione $172
T elefone $ 50
C arta ’, e a ltre  spese $132
R estituz ione  P re titi $150

TO TA LE $1,696

E N TR A TA

V endite $1 ,175
A b b o n am en ti e donaz ion i $ 180

T O TA LE $1 ,360

zione d u ran te  le lezioni.

“ Il G overno  s ta ta le ” , ha 
d ich iara to  il segretario  gene­
rale del S ou th  A ustralia  In- 
s t itu te  o f  T eachers” , n o n  in ­
tende  m igliorare il livello 
scolastico  di questo  s ta to , 
pe rch e ’ nel suo  b ilancio  ha 
previsto  una riduzione  del 
5% per l ’ed u caz io n e” . Q ue­
sto  v o rre ’ dire che verrà ’ ri­
d o tto  anche il program m a 
m u lticu ltu ra le , g ià’ in tro d o t­
to  in alcune scuole e inc ide­
rà ’ seriam en te sul livello del­
l ’is truz ione  e dello  sviluppo 
cu ltu ra le ; co si’ pu re  le o p ­
p o r tu n ità ’ di accedere agli 
s tud i te rz ia ri si res tringeran ­
no per m o lti.

L ’assem blea, in fine ha  
app rovato  le seguenti m o­
zioni:
- C ondann iam o l ’azione 

del governo per non  aver 
a cce tta to  le raccom anda­
zioni della com m issione 
industria le .

- Il G overno  dovrà’ aum en­
ta re  il num ero  degli assis­
te n ti in quelle scuole 
dove la necessita’ lo  ri­
ch iede , risp e ttan d o  cosi’ 
la fo rm ula  app rova ta  dal 
m in istro  il 13 novem bre 
del 1979.

- No alla rid u z io n e  degli 
o rari di lavoro per le as­
sisten ti.

- Sara’ p ro c lam ato , per il 
10 aprile , un a ltro  scio­
pero  se il G overno non  
sodd isfe ra ’ le rich ieste  
avanzate.

V aleria M attioli

Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di

"Nuovo
Paese sottoscrivendo l’abbonamento annuale.

Ritagliate questo tagliando e speditelo debitamente riempito con II 
vostro nome, cognome e indirizzo a:
"NUOVO PAESE"  276a Sydney Bd. Coburg, Vie. 3058, insieme alla 
somma di $15. (Abbonamento sostenitore $20).

Cognome e n o m e................................................................................................

Indirizzo com pleto ..............................................................................................

I.N.C.A.
Patronato I.N.C.A. C.G.I.L. 
ANCHE IN AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGLI EMIGRATI 
ITALIANI

Il Patronato I.N.G.A. (Istituto Nazionale 
Confederale di Assistenza) della C.G.I.L. 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita­
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come: 
#  pensione di vecchiaia, di invalidità' e 

ai superstiti;
#  revisioni per infortunio e pratiche re­

lative;
#  indennità’ temporanea o pensione in 

caso di infortunio o di malattia pro­
fessionale;

#  assegni familiari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
#  pratiche varie, richiesta documenti, 

informazione, ecc.

a SYDNEY
423 Parramatta Road, 
Leichhardt 2040 - Tel.: 569 7312 

Orario di Ufficio: 
dal lunedì al venerdì 
dalle 9 a.m. alle 5 p.m. 
giovedì sera dalle 6 p.m. alle 8 p.m.
sabato mattina dalle 9 a.m. alle 12 a.m.

a FAIRFIELD
C /O  MARCONI TRAVEL AGENCY 
9 William Street, Fairfield, 2165 
Tel.: 727 2716

L'ufficio è aperto ogni sabato 
dalle ore 9 alle ore 12 a.m.

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE 
Angolo Sydney Rd. e Harding St., 
Coburg.

Gli u ffic i sono aperti ogni venerdì dalle 
ore 6.00 alle ore 10.00 p.m.

ad ADELAIDE
28 Ebor Avenue
MILE END, 5031 - Tel. 352 3584

Ogni sabato dalle 10 alle 12 a.m.
o presso il sig. Q. SPAGNOLO

73 Gladstone Rd., MILE END 5031

a CANBERRA
Italo-Australian Club.
L'ufficio sarà aperto ogni domenica 
dalle 2 alle 4 p.m.

Da lunedì a venerdì, telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343.
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INDIRIZZI DELLE SEDI DELLA FILEF (Federazione  
Italiana Lavoratori Emigrati e Famiglie in Australia

MELBOURNE: 276a Sydney Rd. Coburg; tei 3861183

SYDNEY: 423  Parramatta R d., Leichhardt NSW
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RADIO 3CR 
Ascoltate 

3 programma italiaiio
I PROGRAMM I IN ITALIANO SONO:
- PROGRAMMA FILEF, ogni giovedì ore 9 p.m.
- PROGRAMMA ITALIANO, ogni venerdì alle

ore 7 .30  p.m .

SE VOLETE ESPRIMERE I VOSTRI COM­
MENTI O VOLETE PARTECIPARE AI PRO­
GRAMMI TELEFONATE AL 419 2569.


